
Caro direttore, con vero disagio oggi abbiamo
letto su Europa l’articolo, a firma Vladimir, che

concerne la relazione del cardinal Ruini all’as-
semblea della Cei.

Crediamo che il contenuto e il tono dell’articolo
siano veramente oltraggiosi e per nulla condivisi-
bili e rischiano di incrinare quel rapporto che
molti di noi hanno vissuto e stanno fecondamen-
te vivendo con il mondo cattolico e con la gerar-
chia.

A chi serve questo attacco? Certamente non al-
la Margherita, né al giornale. In questo modo Eu-
ropa, ospitando questo articolo, non si qualifica co-
me quotidiano serio e informato e soprattutto co-
me utile strumento alla politica del nostro partito,
che crediamo non abbia tra i suoi obiettivi quello
di instaurare una conflittualità permanente con i
vertici della Cei. Al contrario deve esprimere con
autorevolezza anche il pensiero e la voce dei cat-
tolici impegnati in politica. Riteniamo pertanto ne-

cessario ribadire il nostro profondo dissenso e se-
parare le nostre responsabilità da quelle di Euro-
pa e per questo porremo con serietà e fermezza la
questione nel gruppo parlamentare e nelle op-
portune sedi di partito.
I senatori della Margherita Emanuela Baio Dossi, Ste-
fano Bastianoni, Tino Bedin, Renato Cambursano,
Pierluigi Castellani, Mario Cavallaro, Tommaso Co-
letti, Bruno Dettori, Ettore Liguori, Nicola Mancino,
Alberto Monticone, Patrizia Toia, Donato Veraldi.

Con la stessa franchezza usata dai firmatari del-
la lettera non nascondiamo tutto il nostro stu-

pore per alcune affermazioni che riteniamo infon-
date e ingiuste. Intanto nella premessa: Europa è
un giornale che vive della sua autonomia. Rispet-
tiamo ovviamente il dissenso e naturalmente è del
tutto legittimo criticare o non condividere il con-
tenuto di un articolo: sono le opinioni di lettori, e
per questo hanno valore. Ciò che non possiamo

accettare, invece, è confondere la responsabilità po-
litica e del partito con quella di chi fa il giornale.
Per questo l’annuncio di una richiesta di “separa-
zione” di responsabilità appare incomprensibile,
perché questa separazione è nei fatti, nell’atto di
nascita stesso di Europa, che è e vuole essere non
un quotidiano di partito ma un vero giornale d’a-
rea. 

Ma la lettera pone un problema ulteriore: il rap-
porto del giornale con il mondo cattolico. Baste-
rebbe aver seguito con un po’ d’attenzione i primi
mesi di vita di Europa per verificare come molte
voci autorevoli del mondo cattolico abbiano colla-
borato e collaborino attivamente con questo gior-
nale. Personalità di primo piano della politica (al-
cuni anche tra i firmatari della lettera), dei mondi
associativi, del giornalismo. Del resto basta leggere
il contestato articolo di Vladimir per accorgersi che
lo stesso autore è espressione, seria e informata,
di quel mondo che conosce molto da vicino. Così

come, nella stessa pagina, ospitavamo la riflessione
di Angelo Bertani, collaboratore fisso di Europa e
firma di punta del cattolicesimo democratico.

Il problema vero, allora, è che esiste una gran-
de parte di quello che impropriamente viene chia-
mato mondo cattolico – perché si tratta di una realtà
complessa, articolata, plurale – che non si ritrova
o non si riconosce nell’“ufficialità”. Non ha spazio
su altri giornali. E invece ha molte cose da dire, mol-
ti giudizi da dare. Anche rispetto alle cosiddette ge-
rarchie (e anche qui, generalizzare è sbagliato),
quando si ritenga doveroso esprimere un dissen-
so. Europa ritiene non solo giusto, ma necessario
aprire le sue pagine anche a queste voci, anch’es-
se espressioni del “mondo cattolico”. Con grande
libertà. Del resto questa libertà è iscritta dentro il
codice genetico del cattolicesimo democratico.
Una libertà che serve a tutti. Ai cattolici, ai laici, al-
la democrazia italiana. Per questo su questi temi
è aperto il dibattito sulle nostre pagine.

Non ci sono più comunisti in Italia, il lavo-
ro è davvero molto flessibile, ci sono se-

gretarie molto carine, è conveniente come di-
mostra il fatto che c’ha fatto un sacco di soldi il
presidente del consiglio e infine – toccatevi pu-
re – ci si può venire a morire senza far pagare
ai figli neanche un euro di tassa di successione.

Il piazzista Berlusconi dà il meglio di sé nel-
la visita alla Borsa di New York, all’indomani di
uno scialbo discorso alle Nazioni unite che nes-
suno ha ascoltato. E pretende di invogliare gli
investitori di Wall street con uno show dei suoi.
Il repertorio è piuttosto ampio. Spazia dalla ri-

costruzione storico-politica (i giudici comunisti
impedirono ai partiti atlantisti di presentarsi al-
le elezioni del ‘94, ma poi arrivai io) all’attualità
(comunisti in Italia non ce ne sono più, sono pas-
sati dal 35 al 16 per cento: col che, si suppone,
Rifondazione è esclusa). Si attribuisce al solito
grandi meriti (ha abolito appunto la tassa di suc-
cessione) e si offre come garante della conve-
nienza a fare affari in Italia: ho investito qui an-
che io, mi pare un buon argomento. Infine Ber-
lusconi dipinge l’Italia come «il paese più ame-
ricano d’Europa», prima della ciliegina sulle se-
gretarie: un altro buon motivo per chi fa affari,

ci sono belle ragazze. Lo dice uno che se ne in-
tende, di segretarie.

Nelle stesse ore, infuriati per una legge fi-
nanziaria che neanche i partiti di maggioranza
difendono, i sindacati italiani ritrovavano il mi-
racolo dell’unità. Pezzotta della Cisl si diceva
pronto a «tre mesi di lotta» ed Epifani della Cgil
dava il preavviso dello sciopero generale.

Tre mesi di conflitto sociale in un paese con
l’inflazione vicina al 3%, l’economia in reces-
sione e il sistema politico sotto stress perma-
nente. Proprio quello che potrebbero augurar-
si gli aspiranti investitori. A PAGINA 4

Lo spiritoso Berlusconi invita Wall street in Italia.
Troverebbero scioperi generali e tre mesi di conflitti
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IL PAPA
Rinuncia all’udienza,

ma in diretta saluta i fedeli

Giovanni Paolo II, colpito l’altra

sera da un malessere di natura

intestinale, ha ascoltato il

consiglio del suo medico e ieri

non presieduto la consueta

udienza generale. Il portavoce

vaticano Navarro Valls

rassicura che la situazione non

è preoccupante e che è

confermato tutto l’inteso

programma per le prossime

settimane. 

UE
Approvata la direttiva

sui brevetti informatici

Il Parlamento europeo ha

approvato, con 353 voti a

favore, 137 contrari e sei

astenuti, la relazione della

laburista britannica Arlen

McCarthy sulla

regolamentazione dei brevetti

delle invenzioni ottenute con

l’ausilio di software informatici,

utilizzate nei computer, telefoni

cellulari e dispositivi elettronici. 

CSM/1
Minale, nuovo procuratore

del tribunale di Milano

Lo ha nominato all’unanimità il

plenum del Csm. Attualmente

presidente del tribunale di

sorveglianza di Milano, Manlio

Minale prende il posto lasciato

libero nel novembre scorso da

Gerardo D’Ambrosio, andato in

pensione per limiti di età.

CSM/2
Trasferito d’ufficio

Agostino Cordova

Con venti voti favorevoli, uno

contrario e tre astenuti, il

plenum del Consiglio superiore

della magistratura ha deciso il

trasferimento del procuratore

di Napoli, per incompatibilità

ambientali e funzionali.

Cordova dunque non solo

dovrà lasciare Napoli, ma non

potrà più dirigere un ufficio di

grandi dimensioni.

IMMIGRAZIONE
Ancora sbarchi

in Sicilia

Non si arresta l’ondata degli

sbarchi. Ieri sono arrivati a

Lampedusa 70 immigrati.

Un’altra imbarcazione in balia

delle onde, con circa 120

persone stipate a bordo, è stata

avvistata nel canale di Sicilia.

Un centrosinistra unito e in salute si prepa-
ra ad affrontare le prossime battaglie di op-

posizione, senza dimenticare che dovrà pre-
sentarsi presto, forse molto presto, come cre-
dibile alternativa ad un governo ogni giorno più
screditato e fallimentare. Il vertice dell’altra se-
ra al senato è andato bene, e il clima nel cen-
trosinistra è davvero disteso. Unico neo, ieri,
qualche tensione tra Di Pietro (che stamattina
presenterà in Cassazione le firme per il refe-
rendum abrogativo del “lodo Schifani”) e lo Sdi,
che di fronte ai crescenti segnali di interesse del-
l’Italia dei valori verso la lista unitaria per l’Eu-
ropa alza le barricate: niente pasticci, ha detto
ieri Boselli, Di Pietro è un populista, non un
riformista. Ma ieri è stato anche il giorno della
ritrovata unità delle opposizioni, e le conse-
guenze si sono viste subito: un’assemblea di par-
lamentari di tutto il centrosinistra ha approva-
to un documento contro il condono edilizio,
mentre un gruppo di lavoro si insedierà presto
per formulare una proposta per una grande
manifestazione nazionale contro la finanziaria.
I capigruppo del centrosinistra hanno poi avu-
to un primo incontro per mettere a punto l’idea
di “esportare” a Bruxelles la protesta contro la
legge Gasparri, come proposto da Castagnetti
nella riunione dell’altra sera.

E proprio sulla Gasparri va in scena l’ultimo
atto di una commedia annunciata: quella del-
l’Udc sugli emendamenti. Alla fine dell’ufficio
politico i “centristi” annunciano che non pre-
senteranno emendamenti. Bruno Tabacci illu-
stra il perché: Follini ha spiegato ai suoi che quel-
lo sulla legge deve essere inteso come «un voto
di fiducia mascherato». Sugli interessi del pre-
mier non si scherza. Mai. ALLE PAGINE 4 E 5

Gli stati generali del centrosinistra aprono una nuova fase. Tensioni Di Pietro-Sdi

Legge Gasparri, l’Udc confessa: daremo una «fiducia mascherata»

L’opposizione di governo.
Anche Bertinotti ci sta

Qui aumentano i prezzi. I ministri dell’Opec riuniti a Vienna hanno deciso: si taglia la produzione

giornaliera di 900 mila barili di greggio. Motivi: l’economia mondiale non tira e l’Iraq sta tornando

sul mercato. Conseguenze: il Brent a Londra è subito salito di 88 cent, a 26,40 dollari al barile. (Ap)

L’OPEC TAGLIA LA PRODUZIONE

Noi e il mondo cattolico
Una lettera di tredici senatori della Margherita. La risposta di “Europa”

Le promesse
non bastano

EDOARDO

PATRIARCA

Si è tenuto il consueto incontro tra il Forum
del terzo settore e il governo in vista della pre-

sentazione della legge finanziaria per il 2004. Con-
sueto perché le modalità con cui si è articolato so-
no ormai note e purtroppo ripetitive: nessun do-
cumento consegnato, alcuna  cifra che indichi la
quota di risorse  assegnata alle singole voci di spe-
sa, tono rassicurante e ottimista. Da aggiungere
il mancato impegno, assunto formalmente nel-
l’incontro di luglio per il Dpef, di istituire tavoli
tecnici di approfondimento in vista della stesu-
ra della finanziaria. Già allora, con un pizzico di
ironia, mettemmo in dubbio la reale volontà del
governo di aprirli. Speravamo di essere smenti-
ti: non lo siamo stati neppure in questa occasio-
ne.

Venendo alle proposte riguardanti le politiche
sociali e quelle di settore, stando alle dichiarazioni
del sottosegretario Baldassarre, non possiamo che
manifestare una moderata soddisfazione, riser-
vandoci di consegnare un parere più articolato
una volta letto il testo definitivo (ci sarà?).

In breve, le proposte governative. Innanzitutto
la conferma delle risorse per il fondo nazionale
per le politiche sociali, assieme alla dichiarazio-
ne – devo dire assai  impegnativa ma di cui pren-
diamo atto positivamente – di non operare alcun
taglio nei trasferimenti agli enti locali: cosa invece
avvenuta l’anno scorso, nonostante le medesime
dichiarazioni rassicuranti. Un secondo elemen-
to, questo decisamente innovativo e di grande ri-
lievo, la riduzione dell’Iva sull’acquisto dei beni
strumentali fatti dalle onlus, Iva che oggi si atte-
sta al 20 per cento. Un esempio per tutti, il caso
delle ambulanze acquistate dalle organizzazioni
per il 118 che sino ad oggi hanno subito una tas-
sazione pari a quella di qualsiasi altro mezzo com-
prato da privati o da aziende.

Altro dato di positività è la conferma dei fon-
di stanziati per il servizio civile volontario e per
l’obiezione di coscienza; i dati di quest’anno so-
no decisamente incoraggianti, sono migliaia le
giovani che si sono rese disponibili a dedicare un
periodo della loro vita per l’impegno civile e di so-
lidarietà nelle organizzazioni non profit.

Verrà costituito un  fondo per la disabilità e
introdotto il reddito di ultima istanza di cui con-
tinuiamo a non condividere né il nome né la vi-
sione culturale che sottintende: a noi piace ancora
parlare di reddito minimo d’inserimento. Pur tut-
tavia potrà essere, comunque, uno strumento uti-
le onde evitare che intere famiglie, sempre più
numerose, cadano nella povertà assoluta.

Siamo moderatamente soddisfatti dell’im-
pegno a mantenere i fondi destinati ai paesi in
via di sviluppo pari 0,19 per cento del Pil, anche
se a Monterrey il governo si era impegnato – no-
nostante la crisi economica – a stanziare per il
2004 lo 0,27 per cento del Pil: impegno quindi di-
satteso che  deluderà le migliaia di giovani im-
pegnati in questi mesi per la pace e per un mon-
do più giusto e solidale.
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Chiuso in redazione alle 20,30

Si erano stupiti, indignati ed

offesi. Quell’insulto in inglese,

Lucia non doveva proprio pro-

nunciarlo. Poi qualcuno ha

cercato nel dizionario e ha

scoperto che le due paroline si-

gnificavano scambio, com-

pensazione. Così le hanno

fatte proprie e su cosa acqui-

stare e vendere hanno anche

tenuto un ufficio politico.

Trade off
R O B I N

2 IL NO AL CONDONO EDILIZIO

L’EUROPARLAMENTO VOTA

No alle radici giudaico-cristiane
nella Costituzione: solo «valori
con radici culturali, religiose»

L’opposizione unita annuncia battaglia in
un documento: nessuna esigenza di bilancio
giustifica una norma che premia l’illegalità

6
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Mentre sta per chiudersi la seconda fase
dell’inchiesta di Lord Hutton, sulla presunta
morte suicida di David Kelly (le conclusioni del
magistrato saranno rese pubbliche non prima
di fine ottobre), è annunciata per oggi la
pubblicazione di un rapporto degli scienziati del
Survey group, in cui si dice che non sono state
trovate tracce di armi di distruzioni di massa.

Caso Kelly, chiusura con novità

Dal primo settembre scorso la consistente
comunità nordafricana che vive in Francia ha
a disposizione un elenco telefonico in arabo.
Lo ha affermato il direttore della società che
gestisce gli elenchi telefonici in francese, la
Scoot, confermando che la nuova struttura
mette in collegamento gli utenti con 29
operatori che parlano arabo.

Francia, elenchi telefonici in arabo

La corte costituzionale federale tedesca ha
riconosciuto che nessuna legge vieta a un
insegnante di fede islamica di svolgere il suo
lavoro indossando il velo. Secondo le autorità del
Baden-Wuerttenberg (che avevano sollevato la
docente dal suo incarico nel 1988, perché si era
rifiutata di togliere il velo per fare lezione) la
signora Ludin aveva violato la laicità dello stato.

Germania, sì al velo in classe 

Con una lettera al general maggiore Dan
Halutz, capo dell'Aeronautica, alcuni piloti
israeliani hanno comunicato il rifiuto di compiere
missioni sui territori di palestinesi. Secondo la
radio di stato, i 25 militari hanno messo in atto la
minaccia di alcune settimane fa di rifiutarsi di
decollare per le “operazioni mirate” contro
esponenti di gruppi radicali palestinesi.

25 piloti israeliani dicono no

Hamas dice no
ad Abu Ala

e spiazza Arafat 

FILIPPO

CICOGNANI

Bush equipara l’Islam al terrori-
smo: il suo discorso all’Onu? Una

dichiarazione di guerra e noi la vince-
remo. Una tregua con Israele? Non se
ne parla neppure. Un rappresentante
di Hamas nel governo presieduto da
Abu Ala? Escluso nel modo più asso-
luto. Così lo sceicco Ahmad Yassin, lea-
der spirituale del movimento integra-
lista, durante una conferenza stampa
in una moschea di Gaza: la prima
comparsa in pubblico da quando è
sfuggito al tentativo di omicidio mira-
to il 6 settembre scorso.Yassin, dunque
ha smentito Yasser Arafat che nei gior-
ni scorsi, in un’intervista ad un quoti-
diano israeliano aveva lasciato inten-
dere che Hamas aveva mostrato un “at-
teggiamento positivo”di fronte all’ipo-
tesi di sottoscrivere una tregua con
Israele, peraltro subito respinta dal
governo Sharon. Gioco delle parti?

Arafat, vero regista del terrore se-
condo gli israeliani, come al solito, si
muoverebbe su due tavoli: mostra il ra-
mo d’ulivo e propone un’ improbabi-
le tregua, contemporaneamente ali-
menta l’intransigenza di Hamas e de-
gli altri gruppi del fronte del rifiuto.

Ma anche sul versante israeliano le
frange streme del movimento dei co-
loni starebbero preparando attacchi
terroristici su larga scala: l’altro ieri il
quotidiano di Tel Aviv Maariv, poi
smentito dalla radio dei coloni, ha
pubblicato con ampio risalto,  che lo
Shin Bet (il servizio di sicurezza in-
terno) ha sventato, grazie ad un pen-
tito,un attentato che avrebbe devasta-
to la spianata delle moschee. Il  piano
prevedeva, secondo il giornale, una
serie di azioni in contempranea, obiet-
tivo principale la moschea di Al Aqsa
e il vicino duomo della Roccia, al ter-
mine delle preghiere rituali del ve-
nerdi. Un’altra cellula avrebbe dovuto
colpire imprecisate personalità israe-
liane, presumibilmente di sinistra. Le
ripercussioni in tutta la regione sa-
rebbero state inimmaginabili. Intanto
sono stati incarcerati altri estremisti
che avevano progettato di far saltare in
aria una scuola palestinese sul monte
degli Ulivi, a Gerusalemme est.

Occhio per occhio, dente per den-
te: fino a quando?  

Confini

Costituzione senza radici. Strasburgo
cancella il richiamo cristiano-giudaico

Non è piaciuto negli Stati Uniti il discorso
tenuto dal presidente George W. Bush al-

l’assemblea dell’Onu. Molti quotidiani americani
hanno impietosamente bollato l’uscita dell’in-
quilino della Casa bianca come un fallimento.
Secondo il Washington Post, Bush ha affrontato
nel peggiore dei modi un discorso che richiedeva
la massima diplomazia. «Bush ha letto un di-
scorso in cui mancava la passione, la detemi-
nazione, e la visione politica», sostiene il quo-
tidiano della capitale federale secondo cui il
presidente non è riuscito a camminare sulla sot-
tilissima linea che separa, da una parte, la dife-
sa dell’impopolare scelta dell’intervento milita-
re e, dall’altro, il tentativo di persuasione nei con-
fronti dei paesi (Francia, Germania e Russia in
prima fila) contrari all’invasione dell’Iraq. Una
scelta compiuta, secondo i detrattori di Bush, for-

zando i tempi che richiedevano, invece, un’ul-
teriore indagine degli ispettori dell’Onu per tro-
vare le armi di distruzione di massa del Raìs. Nel
suo intervento Bush non ha dato le risposte che
tutti si attendevano. Non ha chiarito i tempi del
passaggio dei poteri agli iracheni, ed è stato am-
biguo sul ruolo che l’Onu dovrebbe giocare nel-
la ricostruzione dell’Iraq. I toni più forti del di-
scorso di Bush sono stati preparati per recupe-
rare, in un periodo in cui il presidente sta per-
dendo consensi, i favori dell’elettorato conser-
vatore. Il passaggio più forte è stato dedicato da
Bush alla netta distinzione che deve esser fatta,
dopo l’11 settembre, tra «chi persegue l’ordine»
e «chi sparge il caos», tra «chi lavora per la pa-
ce» e «chi usa metodi da gangster». Concorde
con il Washington Post, il giudizio del New York
Times che definisce « gelida» l’aula del Palazzo

di vetro durante l’intervento di Bush.  Nelle ul-
time ore, inoltre, brutte notizie per l’ammini-
strazione americana arrivano dal fronte delle na-
zioni favorevoli agli Usa. Il Giappone ha fatto sa-
pere che non  manderà i contributi economici
promessi per la ricostruzione irachena, e anche
la lista dei paesi disposti a inviare truppe in Me-
dio oriente si è assottigliato.  

Intanto prosegue al Palazzo di vetro la serie
di interventi sulla risoluzione per l’Iraq. Dopo
il discorso del francese Chirac, è stata ieri la vol-
ta di Gerard Schroeder. Il cancelliere tedesco ha
ribadito la posizione della Germania, in linea con
quella francese, ossia ritagliare per le Nazioni
unite un ruolo centrale in Iraq aggiungendo che
solo l’Onu può «garantire la legittimità» per ri-
costruire un governo iracheno. Nonostante il
buon andamento del colloquio a due con Bush,

Schroeder non ha risparmiato critiche alle azio-
ni militari unilaterali portate avanti dagli Usa in
Iraq. E oggi è la volta del russo Vladimir Putin.
Il suo discorso è tra i più attesi per le aperture
fatte nei giorni scorsi all’ipotesi di una risolu-
zione Onu per l’invio di truppe anche sotto co-
mando americano.

Intanto la situazione in Iraq continua ad
essere critica. Nella giornata di ieri sono stati
compiuti due attentati. Nel primo, è esploso
un ordigno in una via di Bagdad provocando
la morte di un uomo e il ferimento di altri 21
passeggeri a bordo di un pullman. Mentre nel
nord del paese, a Mosul, una bomba ha por-
tato al ferimento di diverse persone all’inter-
no di un cinema che proiettava una pellicola
porno severamente vietata dai fondamentali-
sti islamici. (carlo intini)

George Bush “senza passione, visione, determinazione”
bocciato dai media e costretto a chiedere aiuto a Schroeder

IRINA VEGA

STRASBURGO

Il parlamento europeo ha detto no alla men-
zione nella futura costituzione delle radici

giudaico cristiane dell'Europa. Con 286 voti con-
trari di socialisti, liberali, verdi e comunisti e 211
voti a favore di popolari e gruppo dell'Europa del-
le nazioni (quello di Alleanza nazionale) il par-
lamento ha preferito limitarsi a descrivere il fu-
turo dell'Unione come «lo sviluppo di un siste-
ma di valori con radici culturali, religiose».

Il voto del parlamento è solo indicativo e non
pregiudica la possibilità per i capi di stato e di
governo di riprendere il riferimento summen-
zionato durante i lavori della conferenza inter-
governativa (Cig). Resta comunque il valore
simbolico del voto dell'istituzione che rappre-
senta i cittadini dell'Unione.

Il presidente del consiglio in carica, Silvio
Berlusconi, si troverà nella difficile situazione di
volere allo stesso tempo l'inserimento del rife-
rimento alle radici cristiane nella costituzione,
pur essendo, allo stesso tempo, l'unico ferven-
te sostenitore dell’adesione della Turchia, paese
musulmano, all’Europa allargata.

Nel dibattito di ieri sul parere con cui il par-
lamento europeo ha dato il via libera all'inizio
della conferenza intergovernativa, il prossimo 4
ottobre a Roma, si è sollevata un’altra questione

spinosa per la presidenza italiana. Infatti, durante
la seduta del luglio scorso, Berlusconi, durante
il suo disastroso discorso inaugurale, prima di
perdere le staffe con il signor Schulz, aveva pro-
messo, con grandissima enfasi, al presidente del
parlamento europeo e ad altri deputati europei,
che avrebbero potuto parteciapre ai lavori della
Cig a pieno titolo, non solo come semplici os-
servatori. 

Ieri, tuttavia, il sottosegretario Antonione, du-
rante il suo intervento, è stato costretto a fare un
passo indietro e a dire che, a Riva del Garda, al
consiglio affari generali, i ministri degli esteri dei
partner europei avevano espresso qualche per-
plessità a riguardo. Ciò ha suscitato la reazione
indispettita del presidente del gruppo socialista
Enrique Baron Crespo che ha subito chiesto, con
un emendamento orale, di ritirare, dalla risolu-
zione sulla Cig, il compiacimento sulle garan-
zie fornite dalla presidenza italiana sulla parte-
cipazione del parlamento alla Cig. Ciò non è sta-
to possibile, poiché alcuni deputati del Ppe si so-
no alzati contestando l'emendamento orale, che
non ha potuto essere votato. 

Resta, una volta di più, l'amaro in bocca per
l'ennesima gaffe del governo italiano in Europa.
Berlusconi dovrebbe capire che, se in Italia or-
mai tutto è possibile e i cittadini, ormai assue-
fatti da tante promesse smentite, non si lamen-
tano più, in Europa non è lo stesso. Una pro-
messa fatta dal presidente del consiglio in eser-

cizio al presidente del parlamento europeo ha va-
lore formale e non può essere fatta a cuor leg-
gero e senza una verifica di fattibilità. 

Fonti interne al parlamento riferiscono lo
sconcerto del presidente Cox che non ha anco-
ra ricevuto una risposta alla sua richiesta di par-
tecipare alla Cig, che comincia la prossima set-
timana. 

Il resto del dibattito può essere riassunto dal-
la constatazione che il risultato della Conven-
zione è positivo, ma non è perfetto. Gli eurode-
putati, nella relazione congiunta dello spagno-
lo José María Gil Robles (Ppe)  e del greco Di-
mitris Tsasos (Pse) hanno quindi promosso il te-
sto di costituzione della Convenzione. 

Tutti hanno ribadito che la Conferenza in-
tergovernativa dovrà soffermarsi sulle proble-
matiche non ancora risolte, pur cercando di
mantenere l'equilibrio generale raggiunto in
convenzione. 

In un clima molto diverso da quello cele-
brativo della sessione passata del parlamento, in
cui il presidente Giscard d’Estaing aveva ottenuto
il consenso pressoché unanime dell'assemblea
di Strasburgo, ieri molti eurodeputati hanno ri-
preso i desiderata espressi, a più riprese, dal pre-
sidente della commissione europea Romano
Prodi e ribaditi ieri dal commissario francese Mi-
chel Barnier, membro anch'egli della conven-
zione.

Fra le critiche ricorrenti, riprese anche dal co-

relatore socialista Tsasos  si possono citare la
composizione della Commissione europea, l’i-
stituzione di un presidente stabile del consiglio
europeo, il voto all’unanimità in politica estera
e di difesa, la mancanza di una vera e propria go-
vernance economica.

Anche Armando Cossutta ha ribadito di con-
dividere le preoccupazioni di Prodi e ha ricordato
che sarebbe vano battersi per avere dei contenuti
sociali più adeguati, poiché la costituzione di Gi-
scard, definito “moderatissimo”, non può esse-
re paragonata alla costituzione italiana, presie-
duta invece dal comunista Umberto Terracini.

Uniche voci fuori dal coro quella della radi-
cale Emma Bonino, secondo cui la convenzio-
ne ha fallito nel dotare l’Europa di un peso poli-
tico e responsabilità a livello mondiale, riflet-
tendo una «immagine di un’Europa introverti-
ta, quasi ombelicale, che si preoccupa del be-
nessere dei propri cittadini, ma che non si dà
strutture, impegni e responsabilità a livello mon-
diale».

E quella del leghista Mario Borghezio, se-
condo cui la costituzione europea farà avanza-
re «verso un super-Stato europeo governato da
una tecnocrazia apolide ligia ai voleri del mon-
dialismo». Borghezio ha poi chiesto la reintro-
duzione dei dazi doganali, per concludere rite-
nendo «inaccettabile per i cittadini padani una
costituzione europea che presenta come unico
orizzonte spirituale il rapporto euro-dollaro».

FILIPPO

SENSI

Nei peggiori incubi politici di Tony Blair e
George Bush non ci sono il ghigno del lea-

der conservatore Iain Duncan Smith, né il sorri-
so gentile e imbarazzato di Sarah Teather, la
29enne liberale che ha espugnato la roccaforte la-
burista di Brent East a Londra; non c’è la stretta
di mano vigorosa di Howard Dean, né le stellet-
te di Wesley Clark che volano nei primi sondag-
gi. Lo scenario peggiore per i leader più potenti
della terra si chiama astensionismo elettorale, la
crescente disaffezione dei cittadini verso la poli-
tica che manda le urne deserte e a casa i governi.

Nella lunga partita a scacchi che guru e stra-
teghi si preparano a giocare per far vincere i loro
candidati, in America il prossimo anno e in Gran
Bretagna nel 2005, la variabile meno prevedibi-
le, che manda all’aria agende e messaggi defini-
ti, testati e impacchettati con cura maniacale, è pro-
prio quella dell’elettore che quel giorno preferi-
sce andare al mare.

Non è un caso, perciò, se Forethought, il pen-
satoio interno del New Labour, una specie di Spec-
tre di cui si parla molto poco rispetto agli altri think
tankdi area, ma i cui documenti girano nelle riu-
nioni che contano, ha dedicato uno dei suoi pri-
mi studi proprio all’astensionismo elettorale
(www.labour.org.uk/forethought).

E’ lo spauracchio del kitchen cabinet di Blair,

e degli uomini di  macchina che stanno già pre-
parando il terzo mandato. Gente come il segua-
ce di Brown, Douglas Alexander, uno dei due wun-
derkinder laburisti; l’altro è il delfino del premier,
David Miliband. Questo scozzese loquace, che è
stato confermato nella cabina di regia della pros-
sima campagna elettorale, insiste sulla necessità
di ascoltare gli elettori, di lasciarsi definitiva-
mente alle spalle l’infausta epoca dello spin e tor-
nare al porta a porta, al volantinaggio sul territo-
rio, a prendersi a cuore i piccoli problemi locali
piuttosto che dispiegare grandi visioni per il fu-
turo. Più Sarah Teather e meno Peter Mandelson.

La fiducia prima di tutto
Puntare su «un dialogo autentico parlando con
e non al pubblico», spiega Alexander. E di “cam-
pagna partecipativa” va parlando da qualche tem-
po anche il pollster di Blair, quel Philip Gould che
alla Progressive Governance Conference dello
scorso luglio a Londra, in una sessione mattuti-
na poco affollata, metteva in guardia dal rischio
dello «stadio vuoto» della politica.

Nei fringe meetings previsti questa settimana
al congresso laburista di Bournemouth, il tema
della fiducia è gettonatissimo, dalla Fabian Society
a Policy Network. Non si tratta, certo, di un pro-
blema solo inglese. La posizione sull’Iraq del go-
verno Blair e gli scandali connessi potevano far
pensare a un male oscuro del “blairismo”, la fine
ingenerosa della lunga luna di miele del New La-
bour con una Britannia sempre meno cool. D’al-

tra parte, già le elezioni del 2001 avevano segna-
to il punto minimo della partecipazione alle ur-
ne dal 1918. Solo gli Stati Uniti registrano cifre
così basse. E lì come ovunque ormai sono so-
prattutto i giovani i più distanti dalla politica, co-
me mostra un recente sondaggio del Represen-
tative Democracy in America Project (www.re-
presentativedemocracy.org).

Per questo Forethought amplia lo sguardo e
scatta una preoccupante foto di gruppo dell’a-
stensionismo in tutte le democrazie occidentali,
aumentato in media del 10% nell’ultimo decen-
nio. In controtendenza solo Danimarca, Finlan-
dia e Olanda. Anche il grado di interesse dei cit-
tadini nella politica è sprofondato: se in Gran Bre-
tagna solo il 15 % degli elettori ha fiducia nei par-
titi, per il think tank laburista nei paesi dell’Unione
la percentuale cresce di poco, al 18%. Disaffezione,
ma anche minore partecipazione attiva alla vita
dei partiti; un problema che sta scuotendo come
un terremoto silenzioso la campagna elettorale
in America. Vince chi porta i suoi a votare, scal-
dando i cuori e radicalizzando la competizione o
chi punta soprattutto allo “swing-vote” di chi è in-
deciso tra i due partiti? Il Dr. Dean, con la sua cam-
pagna tutta Internet e partecipazione dal basso o
la “micropolitica” dei New Democrats, ieri foca-
lizzata sulle “soccer moms” che fecero vincere
Clinton, oggi sugli “office park dads” da strappare
ai repubblicani? I media americani sono sempre
affamati; digerito Dean, ora si prendono Clark co-
me un antipastino per il vero piatto forte, Hillary

Clinton.Negli Usa, insomma, è partita aperta: se
lo spregiudicato consulente del secondo mandato
clintoniano, oggi commentatore “mangialibe-
ral”per Fox, Dick Morris saluta l’inizio di una nuo-
va era back to basics, fatta di coinvolgimento per-
sonale degli elettori, volontariato, bloge barbecue,
per Mark Penn, oggi pollster di Joe Lieberman,
la radicalizzazione porta a un gioco a somma ze-
ro in cui repubblicani, da una parte, e democra-
tici, dall’altra, faranno di tutto per portare alle ur-
ne i loro, di fatto annullandosi, nel paese dell’e-
lettorato spaccato in due.

Intanto, già nel trionfale midterm repubbli-
cano, il cervello di Bush, Karl Rove, mise su al-
l’ultimo minuto una task-force per portare i suoi
alle urne, battendo casa per casa. Un’esperienza
che, c’è da giurarci, sarà replicata nel 2004.

Un contratto con i cittadini
Ma in America, come in Gran Bretagna, il diva-
rio tra palazzo e popolo sta crescendo. «Se vuole
tornare a coinvolgere le persone», spiega il suc-
cessore di Robin Cook alla camera dei comuni,
Peter Hain, «la politica deve parlare chiaro alla gen-
te dei problemi che la riguardano da vicino». La
comunicazione, però, non basta più. La sola puz-
za di spine manipolazione oggi fa scappare a gam-
be levate gli elettori. Nel paper fatto girare, prima
dell’estate, fra i parlamentari laburisti in un brain-
storming sulla campagna 2005, vengono passati
in rassegna alcuni rimedi possibili per scongiu-
rare l'astensionismo: gli albi elettorali, il voto po-

stale ed elettronico, l’introduzione del propor-
zionale fino all’obbligo di recarsi alle urne. Di ogni
soluzione vengono soppesati i pro e i contro, sen-
za precostituire risposte definitive. Uno studio
comparato, un benchmark non tanto per sentirsi
meno soli, ma soprattutto per allargare l’orizzonte
delle idee da mettere in campo per sconfiggere
il temuto “cynicism”, l’apatia e l’indifferenza elet-
torale.

Ben vengano, dunque, le catene di e-mail e i
volantini, il volontariato e le visite dei candidati
nelle case della gente per ascoltare i problemi e
fissare le priorità. Ideali e parcheggi, valori e giar-
dinetti. Come hanno fatto i liberali nel quartiere
londinese, giocando sul malcontento per i labu-
risti così lontani e distribuendo pacchi di copie di
Brent Focus, un volantino propagandistico con-
fezionato come un giornale di quartiere, con-
centrato su scritte sui muri e sporcizia in strada. 

Con un elettorato sempre più nebuloso, qua-
si impalpabile, disamorato e volubile, portare i cit-
tadini a votare somiglia sempre più all’organiz-
zazione di un flash-mob, appuntamenti convoca-
ti via Internet che mettono insieme persone che
non si conoscono per pochi minuti e poi ognu-
no di nuovo per la sua strada. Il pensatoio lavora
a pieno regime per tirare fuori idee per sconfig-
gere il nemico assente. Parlando a Progress in vi-
sta del congresso, Hain ha fatto la sua proposta:
un “contratto coi cittadini”, con una breve lista di
promesse su cui impegnarsi direttamente con gli
elettori. Pare che altrove abbia funzionato.

La crescita impressionante del non voto è il problema dei problemi, secondo i politologi blairiani. Che invitano a diffidare dei maghi dell’immagine

Dall’Europa agli Usa, lo spauracchio è l’astensionismo. Rimedi? Il porta a porta
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Espulsa nei primi anni Sessanta dalle istituzioni politiche
ed economiche latinoamericane, Cuba si sta adoperando

per farvi ritorno. Questa iniziativa non ha avuto successo. An-
che i paesi dell’America Latina, pure quelli più progressisti,
chiedono all’Avana almeno qualche segnale di cambiamento
in politica interna per essere più flessibili nei reciproci rap-
porti. Il contrasto più forte si registra sulle prospettive dell’Al-
ca, il Trattato di libero commercio dall’Alaska alla Patagonia
che dovrebbe entrare in vigore – secondo i voleri degli Stati
Uniti – nel 2005. L’Alca prevede l’unificazione intorno al dol-
laro di un mercato dalle enormi potenzialità. Cuba, come il
Venezuela, si è schierata da tempo contro questa ipotesi, de-
finita un “progetto di neocolonizzazione economica”. Il Bra-
sile di Lula e l’Argentina di Kirchner stanno invece cercando
di ricontrattare il Trattato dell’Alca. Né Brasilia né Buenos Ai-
res se la sentono di schierarsi frontalmente contro Washing-
ton: preferiscono scegliere la via di una maggiore unità poli-
tica dei paesi latinoamericani per arginare l’egemonia e lo stra-
potere degli Stati Uniti.

Cuba, in questo quadro, si affida più all’ottimismo della
volontà che a dati di fatto per riannodare i rapporti con la co-
munità latinoamericana. Quella stessa comunità che in anni
recenti –  pur restando nella maggioranza succube dei voleri
di Washington, Fondo monetario internazionale e Banca
mondiale – ha cercato di proteggere la piccola isola dei Caraibi
da ulteriori penalizzazioni economiche e politiche. 

C’è infatti un leit motiv molto in voga in America Latina,
anche nei paesi più distanti politicamente dall’Avana: Cuba me-
rita rispetto; non fosse altro che per la capacità di resistere agli
Stati Uniti, lontani appena 90 miglia. Cuba, per molto tem-
po, ha rappresentato il sogno non detto e irrealizzabile di al-
tri paesi latinoamericani: la piena indipendenza dal potente
vicino del Nord.

Perché la marcia indietro, dopo le aperture?  
Ma l’ondata di arresti e recenti le condanne a morte hanno raf-
freddato le simpatie verso l’Avana. Perché la nuova campagna
repressiva nel momento in cui il quarantennale embargo eco-
nomico contro l’Avana imposto dagli Stati Uniti scricchiola fi-
nanche a Washington, dove molti settori economici vorreb-
bero fare affari con l’isola? Perché questa marcia indietro, do-
po che all’oppositore Osvaldo Payá – pochi mesi prima – è sta-
to permesso di recarsi in Europa e negli Stati Uniti per rice-
vere alcuni riconoscimenti internazionali senza che gli fosse
vietato di rientrare nell’isola? 

Sono questi gli interrogativi della diplomazia internazio-
nale, mentre i corrispondenti delle principali agenzie di stam-
pa presenti all’Avana fanno notare che Castro controlla la si-
tuazione interna senza particolari patemi d’animo, malgrado
gli indicatori economici dell’isola segnino un rosso permanente.
Cuba, semmai, è isolata sul piano diplomatico. José Sarama-
go, premio Nobel per la letteratura, militante comunista di lun-
go corso, ha scritto un articolo tradotto da molti quotidiani eu-

ropei che esprime l’opinione della maggioranza degli intel-
lettuali di sinistra: «Io mi fermo qui. La simpatia per la rivo-
luzione cubana è finita». Una “lettera aperta” di solidarietà ai
dissidenti condannati è stata sottoscritta da Günter Grass, Ma-
rio Vargas Llosa, Antonio Tabucchi, Jorge Edwards, Javier Ma-
rías, Fernando Savater, François Maspero, Adam Michnik, En-
rique Krauze e Carlos Monsiváis. Ha preso una posizione cri-
tica pure Eduardo Galeano, scrittore uruguaiano, da sempre
schierato a sinistra, autore di libri fondamentali per com-
prendere la storia dell’America latina. Lo stesso ha fatto lo scrit-
tore progressista messicano Carlos Fuentes. E’ esplicita la con-
danna di quanto è accaduto all’Avana nel 2003 da parte di tut-
te le componenti della sinistra europea: dal Partito comuni-
sta francese all’Internazionale socialista, dai Ds di Piero Fas-
sino a Rifondazione comunista di Fausto Bertinotti. 

Il 21 maggio 2003 il quotidiano Granmaha pubblicato un

editoriale sulla politica degli Stati Uniti contro Cuba dal si-
gnificativo titolo “Grazie Führer”. Il Führer, ovviamente, è Geor-
ge W. Bush. Nel mirino è la decisione della Casa Bianca di pia-
nificare nuove misure contro Cuba, a iniziare dalle restrizio-
ni per le rimesse degli emigrati cubani che vivono negli Sta-
ti Uniti e inviano mensilmente soldi alle famiglie di origine
(le rimesse degli emigrati sono una voce importantissima del
bilancio di Cuba). La replica di Washington non si è fatta at-
tendere. Curtis Struble, assistente del presidente Bush sui pro-
blemi del continente americano, dichiara: «Gli Stati Uniti stan-
no spendendo quest’anno 5, 7 milioni di dollari per appoggiare
la società civile cubana. Nonostante la repressione in atto nel-
l’isola, siamo impegnati a spendere ancora di più nel 2004».

Non hanno precedenti neppure le polemiche tra Cuba e
Unione europea. L’Avana accusa i paesi del vecchio continente
di essersi allineati alle posizioni di Washington dichiarando

la paralisi di ogni relazione economica con Cuba come atto
di protesta per le condanne a morte eseguite sull’isola e le de-
cine di arresti. Anche il governo italiano, dopo un dibattito par-
lamentare, ha deciso di bloccare le relazioni economiche con
l’Avana.

Le marce contro le rappresentanze europee
Lo scorso 12 giugno c’è stata la clamorosa risposta cubana al-
le posizioni europee. Centinaia di migliaia di persone hanno
partecipato nella capitale alle manifestazioni di protesta davanti
alle ambasciate di Spagna e Italia. I manifestanti hanno issa-
to cartelli in cui i governi di José Maria Aznar e Silvio Berlu-
sconi erano definiti “fascisti”. Raúl Castro, ministro delle for-
ze armate, ha guidato in prima fila il corteo che si è concluso
davanti alla sede diplomatica di Madrid. Fidel Castro in per-
sona ha diretto quello che si è concentrato nei pressi dell’am-
basciata d’Italia. Il giorno prima era stata diffusa una nota uf-
ficiale del ministero degli esteri dell’Avana: «L’Unione euro-
pea ha deciso, ancora una volta, di capitolare di fronte al go-
verno degli Stati Uniti sul tema della politica nei confronti di
Cuba». 

Ora tocca al presidente brasiliano Lula, da domani in vi-
sita nell’isola, sondare le intenzioni di Castro e ottenere risposte
affinché l’Avana muti atteggiamento e esca dal suo isola-
mento. L’impresa è ardua, quasi come sconfiggere la fame in
Brasile. (2. fine. Il precedente articolo è apparso ieri.)

Più isola che mai

CUBA/2
La visita del presidente del Brasile nel paese di Fidel Castro

Anche in America latina, dove pure l’antiamericanismo cubano trova sostegni e simpatie, l’inasprimento

della repressione interna all’Avana pone problemi. E mentre il regime cerca di riannodare rapporti con i

paesi latinoamericani, l’intransigenza cubana contro il Trattato di libero commercio (Alca) non è condivi-

sa da governi di peso, come il Brasile e l’Argentina, i paesi peraltro più ben disposti verso Fidel Castro. 

Conferenza stampa
sul caso dell’omicidio
di Anna Lindh, per
annunciare che è
stato arrestato un
nuovo sospettato e
che il precedente
fermato è stato
rilasciato.

Lindh, altri arresti
Lettrici sfogliano il
libro di memorie di
Hillary Clinton, Living
History, che in Cina è
uscito con ampi tagli
e censure. La casa
editrice americana ha
chiesto il ritiro delle
copie.

Censurata Hillary
Tassisti greci, durante
una manifestazione
nel centro di Atene,
sfilano per protestare
contro il
provvedimento
governativo di
introduzione dello
scontrino fiscale.

Contro lo scontrino
Un comizio del
repubblicano Arnold
Schwarzenegger (in
corsa per la
rimozione del
governatore
californiano Davis) a
poche ore dal primo
faccia a faccia tv.

Schwarzy è pronto

PAOLO

MANZO

Lo Stakanov della politica estera targato
2003? Senza dubbio il nuovo presidente

brasiliano Luiz Inácio Lula da Silva. Il suo pae-
se, infatti, ha assunto in meno di dieci mesi
un ruolo internazionale sempre più impor-
tante. Una novità per il paese del samba che,
dopo anni di politica estera legata a filo dop-
pio a quella di Washington, sta finalmente ri-
guadagnandosi sulla scena mondiale il peso
che gli compete. Con i suoi 180 milioni di abi-
tanti, un territorio pari 33 volte a quello ita-
liano e un Pil da “top ten”, infatti, il Brasile è
l’unico stato-continente che, per estensione
territoriale, popolazione e risorse, può con-
trobilanciare lo strapotere statunitense che,
dalla dottrina Monroe in poi, ha sempre guar-
dato all’America latina come al “giardino di ca-
sa”. Lula ha svoltato rispetto a Cardoso per
quanto concerne la concezione del mondo e,
dal primo gennaio di quest’anno, le sue mos-
se chiariscono bene i suoi obiettivi. Per quan-
to concerne le relazioni con gli Usa, il presi-
dente del Brasile ha raccolto un’eredità pe-
sante: i negoziati già avviati sull’Area di libe-
ro scambio delle Americhe. 

Se firmato, il trattato Alca (fortemente vo-
luto da Washington) significherebbe un au-
mento del controllo delle multinazionali  sta-
tunitensi sul commercio agricolo brasiliano,
in modo particolare su prodotti come grano,
riso, latte, soia, mais e cotone che permetto-
no la sopravvivenza a milioni di famiglie
contadine verde-oro. Con un calo nei prezzi
di queste derrate alimentari e un impoveri-
mento ulteriore dei due milioni di piccoli pro-
duttori di latte e degli oltre 20 milioni di agri-
coltori, la metà circa dei quali rientrano tra i
44 milioni di persone che – in base agli ulti-
mi dati dell’Istat brasiliano – vivono con me-
no di due dollari al giorno. Ora è chiaro che
– vista la scadenza ravvicinata del 2005 per la
firma dell’Alca – Lula non possa dare un no
secco all’inquilino della Casa bianca (il che sa-
rebbe interpretato come uno sgarbo diplo-
matico notevolissimo), ma tenda a portare la
trattativa per le lunghe, con l’obiettivo dupli-
ce di cambiare radicalmente il testo del trat-
tato e attendere che – di qui a due anni – ci
sia un presidente un po’ meno “muscolare”
alla guida degli Usa. 

Solo in quest’ottica si può capire la visita
di Lula a Bush, nel giugno scorso: accompa-
gnato da uno stuolo di ministri e imprendi-
tori, il presidente del Brasile fu accolto ami-

chevolmente da George W. Bush e i giorna-
li, con in testa Washington Post e New York Ti-
mes, gridarono alla conversione di Lula al
neoliberismo, avventurandosi persino in ar-
diti confronti con Carlos Menem. Falsità det-
tate forse da superficialità, certamente da in-
teressi economici, che però non erano sup-
portate da fatti concreti, tant’è che Lula non
prese impegni e, a dimostrazione di ciò, il
prossimo incontro sull’Alca – tra due mesi a
Miami – si preannuncia “scoppiettante”.  E
c’è già chi prevede un fallimento. Una sorta
di Cancún due. 

Ma il rapporto di Lula con Washington è
ricco di contraddizioni e interessi divergen-
ti, che vanno ben al di là del commercio in-
ter-americano. A livello di organismi inter-
nazionali, infatti, il discorso di Lula all’As-
semblea generale Onu due giorni fa ha avu-
to un unico comune denominatore: multila-
teralismo. Ebbene, nel merito la strategia
Usa è opposta e si chiama bilateralismo. Lu-
la ha detto al Palazzo di vetro che «l’Onu non
è stata concepita per rimuovere le macerie dei
conflitti che non ha potuto evitare», riferen-
dosi chiaramente all’unilateralismo  statuni-
tense nella gestione del pre-crisi iracheno, e
alla volontà di Bush di far rientrare in gioco
l’Onu a Bagdad. Per condividere i costi della

ricostruzione, dopo aver privatizzato i profitti
delle commesse petrolifere. Un discorso co-
raggioso che, però, è condizione necessaria
ma non sufficiente per far fronte alla “mu-
scolarità” di Bush. E, infatti, sin dal primo
gennaio 2003 (quando Lula si è insediato al
Planalto), il Brasile ha iniziato a tessere una
serie di rapporti nuovi e “rivoluzionari” per
la tradizionale politica estera brasiliana, una
strategia questa che ha raggiunto il suo api-
ce al vertice Wto di Cancún, con la creazione
del G 20 plus. Un gruppo di 20 paesi (cui se
ne sono aggiunti un paio in Messico) forte-
mente voluto dal governo Lula, e che amal-
gama il 63% dei contadini del mondo. Oltre
al Brasile – il cui ministro degli esteri, Celso
Amorim, non a caso è il portavoce del G 20
plus – lo compongono quasi tutto il latinoa-
merica più Cina, India e Sudafrica. Una bot-
ta per i sogni egemonici sul continente di
Bush, e una dimostrazione di grande forza di-
plomatica di Lula, il cui obiettivo è riunire i
paesi emergenti per liberalizzare i mercati
mondiali. Ma non a senso unico – come vor-
rebbero Usa, Ue e Giappone – ma tout court,
eliminando i sussidi agricoli e le barriere
non tariffarie che impediscono l’export dei
prodotti agricoli e delle materie prime brasi-
liane. Cancún, però, è stato solo l’inizio e, per

rafforzare vincoli internazionali e presenza
verde-oro nel mondo, Lula ha in programma
prima della fine dell’anno due tour de force in
Africa e Medio Oriente, mentre in settimana
sarà da Fidel Castro, in quella Cuba che – an-
ch’essa – ha aderito al G 20 plus. Ed è proprio
per i tanti impegni all’estero che il fondatore
del Pt e della Cut ha annullato la sua visita in
Italia, in programma a metà ottobre. 

Una visita solo rimandata. Anche per-
ché, dopo essere stato a Davos per far arriva-
re al Forum economico mondiale la voce di
Porto Alegre, essersi riunito con Chirac e
Schroeder per assumere una posizione co-
mune contraria alla guerra contro Saddam,
aver fatto visita ad Aznar per parlare di eco-
nomia e aver “tirato le orecchie” a Blair per
la sua posizione interventista in Iraq duran-
te il vertice della sinistra mondiale, l’Italia sa-
rà di certo tra le prime mete luliste del 2004. 

Un attivismo, quello del presidente del
Brasile, che ha raggiunto il suo apice con il
rilancio del Mercosur: Argentina, Uruguay,
Paraguay e Cile sono stati visitati da Lula più
volte in pochi mesi, per non parlare degli stret-
tissimi rapporti con il Venezuela di Chávez,
che presto entrerà nel Mercosur e con cui Bra-
silia ha in progetto la creazione di un’unica
compagnia petrolifera di stato. 

Il presidente brasiliano è diventato in pochi mesi un protagonista sulla scena globale. Obiettivo: dare al sud del mondo il ruolo che gli spetta

Lula giramondo domani a Cuba, tappa di un ambizioso disegno diplomatico
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GABRIELLA
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«La ricreazione è finita». Il messaggio agli
alleati non poteva essere più chiaro an-

che se, provenendo da An e dal suo ministro Mat-
teoli, sembra un deja vu del dopo amministrati-
ve e della verifica mai compiuta nella maggio-
ranza. Di acqua sotto i ponti ne è passata tanta
ma è servita solo a portare in superficie tutti i de-
triti di una divisione che la Finanziaria non riu-
scirà certo a smaltire. Arrivano anzi, a valanga,
i nodi al pettine perché quando le risorse da di-
videre sono ridottissime e si va avanti ad una tan-
tum, non c’è voglia di coesione che tenga. La re-
sa dei conti, con tutta probabilità, ci sarà a gen-
naio con un annunciato rimpasto ma intanto
ognuno, nella maggioranza, tenta di tirare dal-
la propria parte una coperta sempre più corta.
Ma tira una brutta aria nel paese. Ieri il ministro
Maroni, al question time alla camera, si è limita-
to a dare risposte generiche sulla sbandierata
riforma delle pensioni affermando che si limi-
terà a correggere «senza stravolgerla» la nor-
mativa vigente e che andrà nella legge delega,
non nella Finanziaria, anche se verrà approvata
contemporaneamente.

Un ministro «evasivo» per i Ds, che non ha
potuto chiarire nulla nè tranquillizzare i cittadini
che sono in pensione o sono in procinto di an-
darci, senza riuscire a nascondere le forti divi-
sioni che permangono nella Cdl nascondendo-
si anche, accusa Livia Turco, dietro un obbligo
di riforma imposto dall’Europa che non c’è, per-
ché la modifica delle pensioni è materia che ri-
guarda i governi nazionali.

La conferma arriva anche da un irato e so-
prattutto deluso Pezzotta: «Vedo che c’è agita-
zione all’interno del governo - ha detto - se la ri-

solvano in fretta al loro interno». Non a caso è
slittato a lunedì il consiglio dei ministri che do-
vrà varare Finanziaria e riforma delle pensioni
appunto, e contro le quali, se le cose che con-
terranno non piaceranno, la Cisl è pronta a tre
mesi di mobilitazione «con tutti gli strumenti che
il sindacato ha in mano - minaccia il segretario
- anche lo sciopero generale, dipenderà da quel-
lo che ci dicono e dal rapporto con le altre con-
federazioni» che peraltro, al riguardo, sono sul-
la stessa linea. I prossimi due tre giorni saran-
no «molto delicati» dunque. Il week end non sarà
di riposo per la coalizione di centrodestra. D’al-
tra parte, meglio «qualche ora o qualche giorno
in più di riflessione», suggerisce il viceministro
dell’Industria, Adolfo Urso, piuttosto che ritro-
varsi come nella precedente Finanziaria con se-
dute parlamentari infinite nel tentativo di far qua-
drare i conti accontentando tutti. Chiede tempo
Alleanza nazionale convinta che il governo ne

abbia invece «perso» e insiste anche, con Ale-
manno, nel tentativo di dialogo con le parti so-
ciali anche se corrosa ormai dal dubbio che sia
ormai troppo tardi per evitare «un conflitto so-
ciale». «I prossimi giorni saranno decisivi» ri-
pete il ministro dopo il flop dell’incontro di mar-
tedì sera con i sindacati ai quali non è stata da-
ta «una carta» della futura finanziaria ritrovan-
dosi anzi seduti «ad un tavolino», lamenta Pez-
zotta, degli undici tavoli di confronto previsti in-
vece del Dpef. Intanto l’inflazione aumenta, le
scuole e gli enti locali subiscono tagli, le fasce
sociali già deboli saranno sempre più a disagio. 

Il governo ha bisogno di fare cassa, non è una
novità, ma anche il condono proposto divide e
alza la tensione fra i cosiddetti alleati della Cdl.
An punta i piedi, così come la Lega. Il ministro
dell’ambiente smentisce sì le dimissioni anche
perché il no sarebbe condiviso da tutta An che
«su certi principi non è più disposta a transige-

re». L’avvertimento di Matteoli è chiaro e per una
volta accomuna anche la Lega che con il capo-
gruppo Cè mette in chiaro che di condono per i
grandi abusi edilizi e per quelli sulle aree de-
maniali «non se ne parla neanche». E infatti il
“pompiere” Giovanardi prende tempo anche su
questo terreno, dicendo che il governo «sta an-
cora valutando» la possibilità di varare una sa-
natoria edilizia nell’ambito della Finanziaria. Il
provvedimento in realtà è all’esame del ministero
dei trasporti e nel giro di una settimana arriverà
a palazzo Chigi solo che potrebbe avere un get-
tito ridotto: il viceministro Martinat si attesta su
un mini condono ma dei quattro miliardi an-
nunciati da Tremonti ne prevede solo due. La cas-
sa continuerebbe a piangere. Non nasconde in-
fatti la sua delusione il sottosegretario all’eco-
nomia, Magri, che parla di «poco coraggio» e
sbeffeggia i critici del condono bravi a parlare ma
non a trovare i soldi. 

Non è finita qui. perché dopo gli annunci del-
le grandi riforme istituzionali la maggioranza va
in ordine sparso anche su questo, costretta a rin-
tuzzare ogni giorno ai continui rilanci della Le-
ga pronta a investire, dopo la riforma federale
dello stato, sul trasferimento delle istituzioni al
nord: a Milano, per il capogruppo Cè, dovrebbe
andare il senato della repubblica e anche il mi-
nistero delle attività produttive così come, na-
turalmente, una sede Rai. Per il momento il pro-
blema viene liquidato dagli stessi alleati tra im-
barazzo e battute: Storace, governatore del La-
zio, propone allora di trasferire la camera a Ma-
tera dove ci sono i sassi da tirare a Bossi. Fred-
dure. Ma il livello del confronto sul grande te-
ma delle riforme istituzionali procede così nel-
la Cdl. Persino il presidente di palazzo Madama
è costretto su questo percorso: il senato a Mila-
no? «Non è una sede Rai» risponde un Pera per
niente divertito dalla domanda.

Maggioranza
allo sbando

LA CRISI POLITICA DEL CENTRODESTRA

Manovra, previdenza e nuovo assetto costituzionale alla prova delle divisioni

Palazzo Chigi (Foto Agf)

«Deluso per la vaghezza del Dpef», il
segretario del nuovo Psi, Gianni De Michelis,
afferma che il governo, «riconoscendo che il 55
per cento degli italiani risulta insoddisfatto,
dovrebbe prendere di petto le questioni di
carattere sociale ed economico. Governare -
dice - vuole dire fare delle scelte anche
impopolari ma per il benessere della nazione».

De Michelis: fare scelte impopolari

Fumata nera dopo l’incontro fra il ministro
dell’istruzione, Moratti, e i sindacati della
scuola Cgil, Cisl, Uil e Snals i quali
esprimono forti preoccupazioni per una
legge finanziaria che non prevede impegni
per la scuola pubblica. E in assenza di segnali
concreti lasciano già intendere che si aprirà
una stagione di lotte nel mondo della scuola.

Sindacati delusi dalla Moratti

Francesco Moro, capogruppo della Lega al
senato, si dice deluso delle continue tensioni
interne nella maggioranza: «Non c’è ancora
un equilibrio e per questo ogni giorno la
tensione sale e uno scende. Il problema è
che su ogni questione emergono
rivendicazioni di ciascun componente che
sono spunto per nuovi conflitti».

Nella Cdl «manca un equilibrio»

Il coordinatore di An, La Russa, e di Forza
Italia, Bondi, si sono visti ieri alla camera per
fare un primo punto politico e organizzativo
sulle elezioni amministrative del 2004.
Tradotto: i due promuoveranno un incontro
tra i responsabili delle forze della Cdl per
stabilire i criteri di formazione delle liste e la
scelta dei candidati.

Voto 2004, si scaldano i motori

L’Udc si piega alla «fiducia mascherata»
Annunziata attacca: garanzia impossibile

NINFA

COLASANTO

Finiscono nel cestino gli emenda-
menti dell’Udc alla legge Gaspar-

ri. Per «coerenza di coalizione» e in
nome di quella che Marco Follini de-
finisce durante l’ufficio politico una
«fiducia mascherata», i centristi del-
la maggioranza piegano la testa alla vo-
lontà del capo. La votiamo, ammetto-
no, nonostante tutte le perplessità per
un testo, dice anche Rocco Buttiglio-
ne, che andrebbe migliorato. L’Udc ha
fatto i suoi calcoli, il sacrificio di oggi
potrebbe fruttare domani qualche gra-
tificazione. Perché in cambio del via
libera al disegno di legge che mette in
cassaforte gli interessi del premier,
l’Udc chiede direttamente a Berlu-
sconi un impegno a rimettere mano
al governo, un rimpasto entro i primi
mesi del 2004. «Noi non minacciamo
coma fa la Lega», si affretta a chiarire
Bruno Tabacci «ma è chiaro - aggiunge
- che Berlusconi dovrà cambiare regi-

stro». Eccola allora la merce di scam-
bio, servita sul piatto d’argento. «E’ un
film che abbiamo già visto cento e una
volta: proclami di battaglia cui seguo-
no vergognosi allineamenti», com-
menta Franco Monaco della Marghe-
rita. In attesa di capire come si com-
porterà la Lega in aula la prossima set-
timana, se anche il Carroccio si farà
convincere a non creare problemi, il
centrosinistra annuncia una grande
mobilitazione davanti Montecitorio
per il primo di ottobre. 

Ma non è finita qua, perché se
l’Udc ingoia il rospo si addensano le
nubi sulla Rai. Non è un caso che pro-
prio mentre Follini depone mesta-
mente le armi, Lucia Annunziata di-
chiara praticamente conclusa la sua
avventura da presidente di garanzia.
«Caduto anche l’ultimo baluardo», di-
ce in commissione di Vigilanza il pre-
sidente della Rai, la formula di ga-
ranzia è praticamente morta, la parti-
ta è finita. Del resto era stata lei stes-
sa nei giorni scorsi a denunciare un
«voto di scambio» all’interno della

maggioranza che avrebbe messo al si-
curo l’iter della legge Gasparri, in cam-
bio di qualche nomina in Rai. Un al-
larme del tutto ignorato, tanto che
martedì il consiglio d’amministrazio-
ne di viale Mazzini ha dato il via alla
“normalizzazione” dell’informazione
locale con le prime due direzioni a Mi-
lano. Un giro di poltrone che dimo-
stra, attacca Paolo Gentiloni della Mar-
gherita, il passaggio «da una impo-
stazione di equilibrio, ad un sistema
di occupazione: chi vince prende tut-
to». Soltanto la Annunziata si è op-
posta in consiglio alle nomine propo-
ste al direttore generale Flavio Catta-
neo da Angela Buttiglione, sorella del
Rocco di cui sopra. Soltanto lei ha ri-
spettato l’invito del presidente della Vi-
gilanza Claudio Petruccioli a sospen-
dere tutto fino all’audizione di ieri
convocata proprio per fare luce sul ca-
so. Un chiarimento che evidente-
mente il centrodestra non gradisce,
tanto che i commissari della Cdl pri-
ma criticano Petruccioli per la sua ri-
chiesta e poi chiedono di sospendere

l’audizione, richiesta respinta per un
voto. Nel suo intervento la Annunziata
fa subito capire quale sia il clima. Ri-
volgendosi ai commissari attacca con
un significativo lapsus: «Stavo per di-
re commissione di scambio invece di
commissione di vigilanza...». Poi ri-
ferendosi alle nuove nomine spiega
che quel voto da parte del cda «è un
chiaro segnale alla presidenza di ga-
ranzia sulla sua inutilità». Chiarisce  di
non essere contraria a priori, ma di es-
sere contro «nomine a spezzatino che
permettono scambi». E su questo non
ha intenzione di tornare indietro, ma
alza il tiro. Dice di sapere già «quan-
te regioni vanno a chi» e aggiunge:
«Qui c’è la Lega, fatevi spiegare come
sono importanti le regioni, se non sa-
pessi quanti voti spostano in Rai la
Lombardia e Bologna sarei una igno-
rante». Ribadisce poi non solo la sua
intenzione di dimettersi appena la
legge verrà approvata, ma anche le for-
ti critiche verso la Gasparri, una leg-
ge che ha già fatto danni: «La discus-
sione ha distrutto l’idea che sulla Rai

sia possibile un governo di garanzia».
Anche sull’avvio del digitale la An-
nunziata ha molte perplessità non so-
lo per la fretta imposta alla Rai nel-
l’acquisto delle frequenze, ma anche
per come le frequenze vengono scel-
te. E’ stata lei ad agosto a bloccare una
operazione proposta da Cattaneo ri-
sultata poi viziata da alcuni guai lega-
li. E oggi dice che se la sua presiden-
za, come qualcuno insinua, fosse sta-
ta politica avrebbe potuto scatenare
una scandalo di dimensioni enormi.
Non sembra convinto Ignazio La Rus-
sa che attacca: «Il suo - dice - sembra
essere un voto di scambio anticipato».
Ma lei risponde così: «Voglio fare la
giornalista, non altro».

Di diverso tenore l’intervento di
Cattaneo che delle nomine evita ac-
curatamente di parlare, ma snocciola
una serie di dati sul “risorgimento”
della Rai: guadagnamo - dice - in pub-
blicità ed ascolti. Però i dati della Niel-
sen dicono tutt’altro, così Gentiloni lo
invita a fornire alla commissione le
sue stime, per capire chi dice le bugie.

Il presidente della regione Emilia-Ro-
magna Vasco Errani, diessino, pre-

ferirebbe di gran lunga occuparsi del
suo argomento preferito, quando viene
a Roma, il federalismo. Non che anche
questo non gli crei dei bei grattacapi, da
quando governa la Cdl, come indica il
suo commento tranchant alla pseudo
riforma federalista avanzata dal gover-
no e fortemente voluta dalla Lega nord
nonché alle esternazioni di Bossi sulla
“vera” capitale d’Italia («Il senato fede-
rale a Milano? una sublime sciocchez-
za» ha detto). 

«Il modo attuale di discutere di
riforme istituzionale è una bufala»,
scuote la testa sconsolato. Ora, però, Er-
rani ha un problema in più: un gover-
no e una maggioranza che, sulle no-
mine del servizio pubblico, fanno il bel-
lo e il cattivo tempo, alla Rai, regione
Emilia-Romagna compresa, come Eu-
ropa va scrivendo da tempo: è in dirit-
tura d’arrivo, infatti, la sostituzione del
caporedattore del Tgr di Bologna To-
nelli, la cui grave colpa sarebbe di es-
sere “vicino a Prodi”, con un altro gior-
nalista, Basagni, gradito invece alla
coppia di ferro An-Moratti. Sostituzio-
ne per la quale non c’è bisogno del via
libera del cda, basta il via libera del di-
rettore generale su proposta del diret-
tore di rete. In questo caso, Angela
Buttiglione, che non vede l’ora di libe-
rarsi di Tonelli. «Un’operazione calata
dall’alto, figlia del più classico e bieco
centralismo. Altro che federalismo»,
sbotta Errani. 

Presidente, che succede al Tgr? 
Un fatto gravissimo. Dopo mesi di ve-
ra e propria campagna politica condot-
ta in modo durissimo dal centro-destra
si giunge al risultato di “normalizzare”
la redazione della Tgr dell’Emilia-Ro-
magna. L’ho appreso da un incontro che
ho avuto con il direttore generale della
Rai Cattaneo e il direttore della testata
giornalistica Rai Buttiglione. Si tratta di
uno schiaffo in piena regola alle istitu-
zioni e alla concezione stessa di servi-
zio pubblico. Un gesto di arroganza
estrema, che offende prima di tutti i cit-
tadini, che hanno diritto a un’informa-
zione pluralista. Spero che ci ripensino.

Quali le ragioni di questo gesto?
Girava da tempo, a Bologna, la voce di
una sostituzione del caporedattore cen-
trale del Tg3, ma la campagna politica
del centrodestra mira a intimidire tut-
ta la redazione locale della Rai. L’inte-
resse politico del governo e della  mag-
gioranza è di limitare e impedire il la-
voro del tg regionale. Uno schiaffo ve-
ro e proprio alla libertà d’informazione
e al pluralismo. 

Che giudizio dà del Tgr di oggi?
Buono. Si sono sempre sforzati di rap-
presentare la realtà del territorio nella
sua complessità. Oggi si vuole lavorare
nella direzione contraria, parlare con
una voce sola. La mano che impone que-
ste scelte viene dall’alto ed è una mano
arrogante. 

Intanto passa il ddl Gasparri... 
Appunto. La qualità della nostra de-
mocrazia è davvero in serio pericolo. 

��

ETTORE MARIA

COLOMBO

Errani: schiaffo
a istituzioni e

servizio pubblico

Ormai è chiaro a tutti: non c’è un solo argomento che non laceri il centrodestra alle pre-

se con una brutta aria che tira nel paese. I sindacati sono pronti allo scontro. Pezzotta

minaccia anche lo sciopero generale se le misure contenute nella manovra, ancora sco-

nosciute, non saranno soddisfacenti. E sulla previdenza Maroni fa  ancora l’evasivo.
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CHIARA

GELONI

«Meno male che c’eri tu Fau-
sto, altrimenti con tutti

questi estremisti...». Il primo vertice
del nuovo centrosinistra sta finendo,
è quasi l’una dell’altra notte. Willer
Bordon, “padrone di casa” perché la
riunione si è svolta al gruppo della
Margherita al senato, prende sotto-
braccio Bertinotti e ammicca all’indi-
rizzo di Pierluigi Castagnetti, che se
la ride lì accanto. Il giorno dopo è un
fiorire di aneddoti sull’“amico ritro-
vato”. E tutti i partecipanti alla riu-
nione concordano su una cosa: con
Bertinotti è andata bene. Incredibili-
mente bene. 

Come quando Pierluigi Bersani
parlando della finanziaria ha detto
che bisognerà sottrarsi alle domande
su cosa avrebbe fatto l’Ulivo al gover-
no di fronte a questa situazione, per-
ché «noi se fossimo stati al governo
non avremmo portato il paese in que-
sta situazione», e Bertinotti lo ha stop-
pato: «Un momento, però un’oppo-
sizione credibile deve essere anche
propositiva...». In tre parole, è il mon-
do alla rovescia: lo sentisse Enrico Mo-
rando, Bertinotti che dice che «non
basta dire no». O come quando si par-
lava di manifestazioni contro la Ga-
sparri e il leader di Rifondazione ha
avvertito che bisognerà cercare di
«non allarmare l’opinione pubblica
con gesti troppo drammatici». O in-
fine, come quando Enrico Boselli co-
me Woody Allen ha avuto l’impres-
sione di avere delle idee che non con-
divide ed è sbottato: «Sono un po’
preoccupato: stasera sono d’accordo
con tutto quello che dice Bertinot-
ti...».

Dunque Fausto fa sul serio. E il
centrosinistra si è rilassato, di fronte
al risotto coi gamberetti offerto da
Bordon, e poi si è compattato sulle
prossime battaglie. La prima, espor-
tare a Bruxelles la protesta contro la
legge Gasparri e il conflitto di interessi
per estenderla ad altri parlamentari di
tutto il continente, proposta avanza-
ta nei giorni scorsi da Europa e rilan-
ciata da Castagnetti: ieri una riunio-
ne di capigruppo ha definito alcuni
aspetti tecnici in attesa di aggiornar-
si quando la camera definirà il ca-
lendario dei prossimi giorni. Condo-
no: no a un provvedimento che avreb-
be «effetti devastanti sull’ambiente e
sulla legalità» e che «nessuna esi-
genza di bilancio può giustificare»:
parole messe per iscritto in un docu-
mento approvato ieri da un’assemblea
di deputati e senatori. Manifestazio-
ne: sì, meglio se su un tema specifi-
co, probabilmente la finanziaria, un
gruppo ristretto lavorerà sull’idea pro-
posta da Bertinotti nei giorni scorsi.

C’è stato un unico neo, nell’idillio
del centrosinistra. Un neo che ieri per
tutto il giorno ha impedito al centro-
sinistra di sedersi sugli allori: la que-
stione di Di Pietro e del suo referen-
dum sul lodo Schifani. Il leader del-
l’Idv ha raccolto le firme necessarie,
anzi parecchie di più. E stamattina al-
le 9.30 le depositerà in Cassazione:
una decisione che lo stesso Di Pietro
ha definito ieri «non negoziabile», ma
che non ha impedito che andasse
avanti, in parallelo, un’offensiva di-
plomatica per tentare di verificare,
come aveva chiesto Di Pietro nel ver-
tice dell’altra sera, la possibilità di un
accordo in extremis nel centrosinistra
sulla materia.

La mediazione che sembrava far-
si strada era questa: Idv non presen-
ta le firme, si aspetta la pronuncia del-
la Corte costituzionale, poi, se la leg-
ge non sarà cancellata, l’Ulivo si im-
pegna per una nuova raccolta di fir-
me per abrogarla. Ma l’Ulivo ha pre-
ferito non assumere una posizione
che, messa in questi termini, lo avreb-
be condotto a sostenere un referen-
dum “contro” la consulta. Senza con-
tare che, pur essendo tutti d’accordo
nel merito - la contrarietà alla legge
Schifani - molti nell’Ulivo (in prima
fila la Margherita) non condividereb-
bero comunque il metodo referen-
dario su un terreno sul quale Berlu-
sconi adora atteggiarsi a vittima. Una
telefonata di Fassino a Di Pietro, in se-
rata, ha rasserenato il clima e sdram-
matizzato il dissenso. E spostato il ti-
ro: «Abbiamo parlato della coalizio-
ne», ha rivelato l’ex pm.

E proprio gli accenni dipietristi al-
l’operazione “lista unitaria per l’Eu-
ropa” e il suo interesse per il futuro
«soggetto federato» hanno messo in
allarme i socialisti, che temono una
trattativa sotterranea che “scambi”
un ammorbidimento sul referendum
con l’ingresso nella lista. «Se qualcu-
no lo pensa non ha capito cosa sia il
riformismo», ha tuonato Enrico Bo-
selli dicendo «no ai pasticci». E Ugo
Intini ha spiegato che «le aggrega-
zioni nascono con chi ci crede, non
con le trattative di potere» e Di Pietro,
che ha stretto un patto federativo con
Pdci e Verdi, «non ha nulla a che fa-
re con un progetto riformista» perché
il suo «è solo un messaggio populi-
sta». E questo è un fronte nuovo che
si apre e che sarà utile non sottova-
lutare. Perché lo Sdi ha ragione quan-
do chiede omogeneità alle forze che
si aggregano per dar vita al progetto
riformista. Ma la proposta Prodi del
18 luglio era quella di fare una lista
unitaria con chi «condivide la stessa
idea di Europa». E non sembrava for-
mulata in modo da prevedere la pos-
sibilità di dire no a chi, eventual-
mente, si fosse dichiarato disponibi-
le a entrarci.

Il centrosinistra
e l’amico ritrovato

DOPO IL VERTICE DELL’ALTRA SERA AL SENATO

Le prossime battaglie dell’opposizione. Unita

(Foto Agf)

«Il centrosinistra oggi è più forte del
centrodestra anche con un'eventuale
candidatura di Prodi, ma quello che manca
ancora oggi è il progetto». Per Massimo
Cacciari «il governo sta dimostrando,
attraverso le fanfaluche di Bossi, di non
occuparsi degli enti locali tagliandone i fondi,
e quindi fa l'opposto di ciò che dovrebbe fare».

Ulivo è forte, ma manca il progetto

La lista unica dell'Ulivo da presentare alle
elezioni europee, come chiede Prodi e la
nascita del Partito riformista: a questi due
temi saranno dedicati i lavori dell'assemblea
nazionale di Opposizione civile, convocata
per sabato a Roma, alla Casina delle Poste di
lungotevere Flaminio. Interverranno, fra gli
altri, Sylos Labini, Marzo e Veltri.

Opposizione civile sulla lista unica

«C’è una deriva minimalista nel dibattito
che può mettere piombo sulle ali del progetto -
dice Peppino Caldarola - Se le urne sanciranno
che la lista unitaria è il primo partito la crisi del
berlusconismo diventerà aperta e irreversibile
e il Cavaliere avrà poco gioco per fare la
vittima. E’ per questo che le titubanze, il dire e
il non dire sono un freno a questo obiettivo».

Coraggio per il partito riformista

La presidente della camera cilena, Isabel
Allende, a Montecitorio ospite del presidente
Casini, ha salutato l'assemblea dei
parlamentari di opposizione. «Un
testimone di democrazia», l'ha accolta
Violante. La Allende ha ricordato come per la
prima volta quest'anno anche in Cile si sia
celebrato l'anniversario del colpo di Stato.

Allende, testimone di democrazia

«Cominciate pure. Io sono d’accor-
do...». È solo il secondo giorno del

nuovo centrosinistra, eppure non c’è dub-
bio: qualcosa è cambiato. Riunione dei pre-
sidenti dei gruppi dell’opposizione di ca-
mera e senato, Franco Giordano, capo-
gruppo di Rifondazione comunista alla ca-
mera, non ha fretta di sedersi al tavolo con
gli altri, il clima è molto rilassato e soprat-
tutto lui si fida. E ha voglia di raccontare
com’è andata l’altra sera al vertice dei leader
di tutta l’opposizione.

Allora, è davvero cominciata una nuova
era per il centrosinistra?

Diciamo che siamo partiti col piede giusto.
Tutti siamo consapevoli di essere entrati in

una fase politica radicalmente nuova, non
ho avvertito traccia di nostalgie per altre si-
tuazioni del passato o per precedenti espe-
rienze governative. Appare chiaro che le
difficoltà del governo Berlusconi sono strut-
turali e che è giunta l’ora di lavorare ad
un’alternativa programmatica in grado di ac-
celerare l’uscita di scena di questo governo
così vergognoso e lesivo degli interessi del-
l’Italia. 

Nessun parallelo col centrosinistra del
‘96?

Lo scenario attuale è radicalmente diverso.
È cambiato il quadro politico, si è trasfor-
mata la scena sociale. È stato proprio il go-
verno Berlusconi a far precipitare la situa-

zione: il disastro economico, le ferite alla de-
mocrazia presentano alle opposizioni sfide
del tutto inedite. E poi c’è stata la straordi-
naria stagione dei movimenti: nulla è più co-
me prima. Nessuno può pensare di rimet-
tere indietro le lancette.

Di fronte a queste nuove sfide possiamo
dunque contare sull’unità di tutte le op-
posizioni?

Io sono ottimista. Certo, servirà altro tem-
po, e limiti e contraddizioni sono sempre
dietro l’angolo. Ma oggi a noi pare di poter
constatare che l’Ulivo abbandona le politi-
che neoliberiste e prende coscienza del fat-
to che esiste una drammatica questione
salariale, un attacco alle pensioni, e che per

determinare una nuova politica delle en-
trate non serve, anzi è disastroso, il condono
edilizio, ma al contrario occorre interveni-
re sulla tassazione delle speculazioni fi-
nanziarie e sulla lotta all’evasione fiscale e
contributiva. C’è una sensibilità nuova sul
tema ineludibile della pace e un impegno
vero per uno scenario  mondiale multipo-
lare. L’Ulivo mostra di aver recepito i mes-
saggi che emergono dalla fioritura dei mo-
vimenti e dall’opinione democratica diffu-
sa. Le opposizioni possono dunque ri-
prendere la “connessione sentimentale” -
l’espressione è di Gramsci - con quel pez-
zo di società che vuole e pretende un’alter-
nativa al governo Berlusconi.

E la proposta di una manifestazione na-
zionale lanciata nei giorni scorsi da Rifon-
dazione? È stata accettata?

Siamo molto soddisfatti perché l’idea di una
grande manifestazione è stata valutata po-
sitivamente da tutti all’interno di un percorso
di cui faranno parte diversi appuntamenti di
lotta su singole questioni: dal condono al ca-
rovita all’informazione. Non si tratta banal-
mente di cercare “la spallata” ma di accele-
rare la crisi in corso nel centrodestra. Di fron-
te al depistaggio e ai veleni messi in campo
dagli uomini di Berlusconi, riteniamo che
questo sia il modo migliore per rispondere:
far scendere in campo il popolo che crede an-
cora nella democrazia. (ch. g.)

Rifondazione comunista il giorno dopo. Franco Giordano: adesso
finalmente con l’Ulivo qualcosa è cambiato. E vi spiego perché

Riunione fino a tarda notte nella sede della Margherita. Ber-

tinotti, “star” della serata, si diverte a fare il moderato. E

convince tutti i presenti: le sue intenzioni sono serie. La

strategia d’attacco dei prossimi mesi prevede l’esportazione

a Bruxelles della protesta contro la legge Gasparri, oppo-

sizione dura al condono, una grande manifestazione pro-

babilmente contro la finanziaria. Intanto Di Pietro non mol-

la sul referendum sull’immunità e stamattina presenta le

firme in Cassazione. Lo Sdi sospetta che Idv intenda apri-

re una trattativa sotterranea con l’Ulivo per entrare nella

lista unitaria. E alza le barricate: no a pasticci, chi pensa a

queste cose non ha capito niente di cos’è il riformismo.
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«Una legge è necessaria ed urgente: l'Italia è
uno dei pochi paesi europei ancora privi di
un'organica disciplina di questa
materia». Giorgio Tonini (Ds) dice che un
intervento legislativo che voglia risultare efficace
non può imporre una visione etica, ma deve
emergere da una mediazione alta. E deve essere
coerente con l’ordinamento costituzionale.

Fecondazione, legge da cambiare

Il Cesis conferma «l’esistenza di infiltrazioni
e di rapporti politici tra il tifo delle curve e aree
estremistiche». Lo ha detto ieri Enzo Bianco,
presidente del Copeco, dopo l’audizione con il
segretario generale del Cesis, Emilio del Mese.
«Rapporti soprattutto con l’estremismo di
destra - ha spiegato Bianco - ma in alcuni casi
con aree dell’antagonismo di sinistra».

Tifo violento, link con l’estremismo

Su Telekom Serbia, il vicepresidente dei
deputati della Margherita osserva che Pera e
Trantino, più che replicare ai magistrati che
denunciano il deragliamento della commissione
dai suoi compiti e le invasioni di campo nella
propria giurisdizione, dovrebberro fare
autocritica. E ne denuncia «il deficit di equilibrio
e vigilanza» durante l’attività della commissione.

«Più che repliche, autocritica»

Rosy Bindi ironizza sulle dichiarazioni del
premier a Wall Street: «Abbiamo la prova che in
assenza di un testo scritto e della stretta vigilanza,
il Cavaliere torna alle sue antiche passioni,
raccontare le barzellette. Per avere conferma che
si tratti di genunina ispirazione non alterata da
agenti esterni, chiediamo che si apra un’inchiesta
sulle bevande servite a Wall Street».

Bindi sul premier: vera ispirazione ?

Sembra figlio di nessuno questo condono edilizio al qua-
le il governo affida la possibilità di rastrellare un po’ di

soldi per mettere in piedi una qualche finanziaria. Più pre-
cisamente, sembra figlio del solo Giulio Tremonti, quello che
quando era ancora libero di pensare e scrivere perché non
attaccato alla poltrona di ministro dell’economia considerava
tutti i condoni la summa delle peggiori iniquità. 

Nella Casa delle libertà, dopo l’imbarazzo all’esterno e
le liti all’interno, ieri è stata la volta delle prese di distanza.
Di tono e modalità diverse, ma sempre di prese di distanza
si è trattato. Il caso più complicato, che rischia di mettere
davvero in difficoltà il governo o, in seconda istanza, il get-
tito che dal condono si attende (3,3 miliardi di euro) si chia-
ma Altero Matteoli. Il ministro dell’ambiente, infatti, pur
smentendo le indiscrezioni che lo davano potenzialmente
dimissionario, ha messo duramente i puntini sulle “i”, for-
se rafforzato nella sua motivazione anche dall’imminenza
del seminario di Fiuggi, dove le correnti di An, Nuova al-
leanza e Destra sociale, rivendicheranno la propria visibi-
lità. E così ha dettato le sue condizioni per un condono “soft”:
rispetto assoluto delle aree protette, conferma dei vincoli po-
sti dalla legge Galasso ed esclusione delle nuove costruzio-

ni dalla sanatoria. La legge Galasso, dell’85%, protegge nu-
merose aree di pregio, alcune anche demaniali, per il 40%
del territorio. 

Nella Lega si è andati dalla contrarietà assoluta del grup-
po regionale alle precisazioni del capogruppo alla camera
Alessandro Cè, secondo il quale il “no” è al condono pesante,
ma si può dare via libera alla regolarizzazione degli “abusi
di necessità”. 

È toccato al solito Giovanardi andare a rispondere al que-
stion time alla camera. La sua è stata una non risposta: «Il
governo sta ancora valutando la possibilità di varare un prov-
vedimento di sanatoria edilizia». «La dialettica è ancora in
corso» ha concluso. È talmente in corso che secondo indi-
screzioni dell’ultim’ora al tesoro si starebbe pensando di ri-
toccare il prezzo di sigarette e alcolici per arrivare a un con-
dono “leggero”. «C’è poco coraggio – aveva detto in matti-
nata Gianluigi Magri, sottosegretario all’economia dell’Udc
– nella finanziaria occorrono misure strutturali». 

Sul fronte dell’opposizione ma anche nel paese la bat-
taglia contro il condono edilizio procede senza sosta. I par-
lamentari dell’Ulivo e quelli di Rifondazione comunista han-
no redatto un documento unitario in cui si impegnano per

impedire un danno gravissimo al paese. «Un nuovo condono
edilizio – scrivono – avrebbe effetti devastanti sull’ambien-
te e sulla legalità. Nessuna esigenza di bilancio può giusti-
ficare una norma che finirebbe per premiare i comporta-
menti illegali e penalizzare i cittadini onesti. Il condono è
destinato a incrementare le devastazioni del territorio, co-
me dimostra il fatto che il semplice annuncio di una nuo-
va sanatoria ha già alimentato una ripresa dell’abusivismo,
tanto più preoccupante in quelle aree del paese dove l’abu-
sivismo ha forti e comprovate connessioni con la crimina-
lità organizzata». Per lunedì prossimo dalle 10 alle 14 le as-
sociazioni ambientaliste al completo hanno indetto un sit-
in dinanzi a palazzo Chigi. Il no al condono è stato ribadi-
to dal segretario della Cisl, Savino Pezzotta, e dall’Ance, l’as-
sociazione dei costruttori. «Se un condono viene fatto in mi-
sura ristretta – ha osservato il presidente dell’associazione
– non porta gettito. Ma se il governo sceglierà la versione
del ‘94, per i costruttori non farà altro che premiare i furbi». 

Molto impopolare il condono è risultato tra coloro che
hanno risposto a un sondaggio on line del corriere.it. A espri-
mere un “no” netto, quale che sia la formula della sanato-
ria, è stato il 90% dei votanti. (mariantonietta colimberti)

Opposizioni unite contro il condono
che ora sembra non avere più padri

Romano Prodi torna a Camaldoli, ospite della ri-
vista Il regno e dei padri dehoniani, che come

sempre organizzano (quest’anno dal 3 al 5 ottobre)
il loro incontro annuale di studio e riflessione. Un
appuntamento importante, quello di Camaldoli, che
in tempi passati ha visto affrontare più volte – in mo-
do “alto” ma non per questo meno significativo – il
tema del ruolo dei cattolici nella società italiana. Ad
una prima (e sbagliata) impressione, si potrebbe
pensare che i dehoniani vogliano “parlare d’altro”. 

Impressione errata. «Abbiamo deciso di svi-
luppare, nei prossimi incontri, un ciclo dedicato
al rapporto Islam-Occidente e il ruolo delle reli-
gioni», spiega il caporedattore delRegnoGianfranco
Brunelli: «Crediamo fermamente, e non da oggi,
in una logica bipolare studiando e incentivando una
corretta interpretazione del bipolarismo» –  con-
tinua – senza essere partigiani di nessuna coali-
zione o partito politico, ma stimolando una forte
e radicata presenza del cattolicesimo democratico
in entrambi i poli. Prodi, in questo senso, ha avu-
to e potrà avere un ruolo cruciale. L’unica cosa che
non c’interessa è veder nascere delle piccole Dc, da
una parte e dall’altra». Il titolo dell’incontro che si
terrà a Camaldoli è ‘“Nel suo nome Dio e il con-
fronto con le civiltà”. Assieme al presidente della
comunità europea ne discuteranno filosofi, teolo-
gi, biblisti, storici e uomini di Chiesa. Tra loro i car-
dinali Pio Laghi e Achille Silvestrini. «Dopo l’11 set-
tembre, la guerra in Iraq e le parole del papa un
tema obbligato», per Brunelli. «L’impulso che Pro-
di ha dato al multilateralismo e al ruolo dell’Unio-
ne europea verso l’Iraq e verso il Mediterraneo, in
tale contesto, è cruciale». La barra, dunque, resta
quella: il cattolicesimo democratico. Solo che in
“formato europeo”. (e.m.c.)

��

TITO BOERI

AGAR BRUGIAVINI

Il Tesoro è opportunamente intervenuto per offrire qualche
delucidazione in più sui contenuti della riforma previden-

ziale che dovrebbe essere varata dal governo contestualmen-
te alla legge finanziaria 2004. Le informazioni aggiunte sono
sostanzialmente tre. Innanzitutto, è stato fornito un grafico
(riprodotto a lato) che riassume i risultati di una simulazione
della Ragioneria dello stato sui risparmi conseguibili con il
mantenimento di un solo canale per l’accesso alle pensioni di
anzianità, vale a dire il requisito dei quaranta anni di contri-
buti. 

La simulazione assume che il requisito dei quaranta an-
ni venga applicato anche a chi andrà in pensione interamen-
te con il regime contributivo introdotto dalla riforma Dini e
non solo ai lavoratori soggetti al sistema retributivo o a un ibri-
do fra i due. 

È stata confermata l’intenzione del governo di certificare
per legge i diritti acquisiti al 31 dicembre 2007, in modo da
scoraggiare le uscite precoci verso le anzianità.

Questi chiarimenti inducono qualche commento. So-
prattutto, però, suscitano nuovi interrogativi cui ci auguria-
mo il Tesoro vorrà rispondere quanto prima. Procediamo pun-
to per punto.

Il grafico assume che nel 2012 la riforma porti a rispar-
miare 12 miliardi di euro, vale a dire un punto di Pil. E che,
rispetto allo scenario senza riforma, persista un risparmio di
poco inferiore fino al 2035, quando cominceranno ad anda-
re in pensione i lavoratori interamente sotto il regime contri-
butivo della legge Dini. 

Ipotizzando che la pensione media di anzianità rimanga
in termini reali attorno ai 14mila euro, bisognerebbe “bloc-
care” quasi 900mila lavoratori per ottenere le riduzioni della
spesa pensionistica che si evincono dal grafico. Di qui, le do-
mande. Si è forse ipotizzato che, senza la riforma, tutti gli aven-

ti diritto avrebbero optato per la pensione di anzianità? Op-
pure i risparmi derivano anche da altri provvedimenti, tipo re-
strizioni sulle pensioni di invalidità e sulle cosiddette “pen-
sioni d’oro”?

E come possono i risparmi rimanere su livelli così eleva-
ti anche quando (dal 2014 in poi) andranno in pensione i la-
voratori cui si applica il metodo contributivo nel calcolare gli
incrementi per ogni anno in più di lavoro (quindi avranno pen-
sioni molto più “pesanti” dopo i tre-quattro anni di prosegui-
mento forzato della vita lavorativa)?

Il governo è davvero intenzionato, come suggerito dal gra-
fico, a modificare un aspetto centrale del sistema contributi-
vo introdotto con la riforma del 1996, vale a dire la possibilità
di andare in pensione anche con brevi anzianità contributive
(il limite di legge introdotto dalla Dini è di cinque anni di con-
tributi)? Si tratta, inutile sottolinearlo, di un cambiamento im-
portante. Nelle simulazioni si è tenuto conto dei possibili ef-
fetti che questo potrebbe avere sugli incentivi a contribuire al
sistema previdenziale? Nella filosofia della riforma Dini, l’im-
posizione di limiti contributivi molto bassi voleva incoraggiare

il versamento di contributi da parte di persone con brevi an-
zianità contributive e sostanzialmente fare emergere il lavo-
ro sommerso.

La certificazione dei diritti acquisiti non può violare il prin-
cipio secondo cui lex posterior derogat legi priori. Secondo i no-
stri calcoli, tra il 1966 e il 2000 ci sono state cinque riforme (di
cui due particolarmente rilevanti concentrate negli ultimi die-
ci anni) e ben quaranta cambiamenti o mini-riforme nel sistema
(di cui quindici negli ultimi dieci anni). Le regole hanno su-
bito ripetute variazioni, ad esempio con ripensamenti (cui non
è estraneo l’attuale governo) sulla possibilità di cumulare pen-
sioni e redditi da lavoro. Questi dati suggeriscono che la legi-
slazione in materia previdenziale è soggetta a notevoli rischi
di alterazioni. Da qui al 2008 vi sarà, inoltre, una verifica pre-
videnziale e nel 2006 le elezioni politiche. Come intende il go-
verno garantire i diritti acquisiti anche dopo la fine di questa
legislatura? Alla luce di queste domande, non sarebbe forse uti-
le mettere a disposizione degli studiosi i dati e le metodologie
adottate, per permettere a tutti di capire come il Tesoro ha ela-
borato queste simulazioni? (www.lavoce.info)

Previdenza, il Tesoro prova a spiegare la riforma
ma le sue simulazioni restano un mistero

Al via domani l’iniziativa “W l’Italia”. Quaranta esponenti dell’Ulivo incontreranno le comunità
italiane in giro per il mondo. Danieli (Margherita): «È un’iniziativa che parte da lontano»   

Sono quaranta i deputati dell’Ulivo
che, tra domani e domenica, incon-

treranno le comunità italiane presenti in
tutto il mondo per discutere con loro sui
temi di politica nazionale e le questioni
riguardanti gli italiano all’estero. Si chia-
ma “W l’Italia” l’iniziativa organizzata dal
centrosinistra e illustrata a Europadal se-
natore della Margherita Franco Danieli
membro del comitato per le questioni
degli italiani all’estero dell’Ulivo.

Onorevole Danieli, come nasce “W
l’Italia”?

È una iniziativa che parte da lontano in
occasione della prima conferenza degli
italiani nel mondo che organizzai, come
sottosegretario con delega, nell’inverno
del 2000. Allora alcune centinaia di de-
legati, tra gli oltre 5000 partecipanti, si
ritrovarono a margine della conferenza
della Fao e decisero di dar vita alla co-
stituzione dell’Ulivo per gli italiani nel

mondo. La prima Conferenza degli ita-
liani nel mondo fu opera dei governi del-
l’Ulivo, come d’altronde il primo incon-
tro coi parlamentari di origine italiana.
Inoltre, gli esecutivi di centrosinistra
hanno dato il via a una serie di provve-
dimenti per impiegare delle risorse fi-
nanziarie in favore degli italiani all’estero.
Siamo stati noi a istituire corsi di lingue
e ad adottare i “piani paese”, una sorta
di consultazione allargata tra rappre-
sentanti delle comunità italiane all’este-
ro e governo per definire le necessità eco-
nomiche dei nostri connazionali oltre
confine. Mentre questo governo, al di là
dei proclami, attraverso il decreto “taglia
spese” ha decurtato, nella finanziaria
2003, i fondi previsti in bilancio, ridu-
cendo addirittura l’importo totale ri-
spetto all’anno precedente.

Il Polo sbandiera come un proprio
successo la conquista del voto per gli

italiani all’estero. Qual è stato il ruo-
lo dell’Ulivo?

La modifica costituzionale è avvenuta
con i governi dell’Ulivo. C’è ovviamen-
te stata una convergenza con esponen-
ti del Polo, però non va dimenticato che
in diverse occasioni Forza Italia fece
mancare la sua presenza in Aula ritar-
dando l’approvazione della legge per
mancanza del numero legale. 

In che modo prepara l’Ulivo le elezioni
nei collegi all’estero?

Fin dall’avvio di questa legislatura ci sia-
mo ritrovati e abbiamo verificato che la
condizione per competere all’estero è di
stare tutti assieme. Il sistema, pur es-
sendo formalmente proporzionale, di
fatto, dato il numero ridotto dei collegi
- divisi nelle quattro ripartizioni della cir-
coscrizione estero - per competere ob-
bliga a stare tutti assieme. Dunque, una
volta che abbiamo esaminato con gli

esperti di sistema elettorale questo ele-
mento, il cammino, a differenza del da-
to nazionale, è stato molto più facile.
Tant’è che l’Italia dei valori partecipa al
coordinamento dell’Ulivo sin dal luglio
dell’anno scorso.

Quali previsioni fate per le prossime
elezioni in queste circoscrizioni?

Non è facile azzardare previsioni, però
se si analizza il dato degli elettori resi-
denti nei paesi dell’Unione che hanno
votato, alle ultime europee, nei seggi con-
solari, si vede come in realtà il centrosi-
nistra abbia avuto un successo straor-
dinario. 

Come si sta organizzando il Polo?
Il Polo non si sta preparando. C’è Tre-
maglia che fa la sua attività propagan-
distica basandosi essenzialmente sui
Comitati tricolore, ma il Polo non ha
messo in piedi un’iniziativa corale. E cre-
do che Forza Italia abbia anche delle dif-

ficoltà ad andare tra gli italiani nel mon-
do. Basti pensare agli scontri quotidia-
ni fra Tremaglia e Tremonti in consiglio
dei ministri per quanto riguarda la ri-
chiesta, negata, di risorse per gli italiani
nel mondo.

Cosa chiedono le comunità italiane
nel mondo?

Per chi vive in Svizzera e Germania, c’è
il tema fondamentale dei corsi di lingue
e cultura che sono stati gravemente dan-
neggiati dalla scarsezza di risorse mes-
se a disposizione dal Polo. La barriera lin-
guistica ha creato una difficoltà di inte-
grazione non indifferente. Noi oggi ab-
biamo i figli di emigranti che vanno nel-
le scuole differenziali mentre sono an-
cora percentualmente pochi quelli al-
l’università. Per gli altri emigrati, quelli
in Argentina, Australia e Canada, ad
esempio, la situazione è diversa. Con
una scelta dettata dalla lontananza gli ita-

liani sono portati ad un processo di in-
tegrazione maggiore nel paese dove so-
no emigrati. Tant’è che uno studio, fer-
mo a dicembre 2000, ha trovato oltre 340
parlamentari di origine italiana in giro
per il mondo. Alcuni dei quali sono di-
ventati addirittura capi di stato, come il
presidente di Malta De Marco, o l’ex
presidente uruguaiano Sanguineti

Quali iniziative avete in programma
per il futuro?

Noi abbiamo strutturato un coordina-
mento politico dell’Ulivo per gli italiani
nel mondo che lavora da oltre un anno,
oltre a una segreteria tecnica dell’Ulivo
che affiancherà il coordinamento poli-
tico; abbiamo in mente di sviluppare del-
le iniziative per restare in costante con-
tatto con gli italiani all’estero. Tenendo
conto che l’immagine che viene data del-
l’Italia è deformata dalla televisione.

(carlo intini)

A Camaldoli 
torna Prodi.

Parlerà di Europa

Spesa in % del Pil con il sistema attuale e con la riforma Tremonti che abolisce il canale d’uscita dei 35 anni di anzianità  e
dei 57 anni per tutti i regimi (retributivo, misto e contributivo) 

Le promesse 
non bastano

EDOARDO PATRIARCA*
SEGUE DALLA PRIMA

Dubbi invece sull’introduzione della de-tax, tanto ca-
ra al ministro Tremonti; ci pare, nella sua imposta-
zione, confusa e un po’ ambigua: il non profit è già
impegnato attivamente nella raccolta fondi, ma lo fa
su progetti e con procedure di trasparenza esigenti.
Abbiamo riproposto, molto più semplicemente,
quanto già prevede il nostro disegno di legge (più dai
meno versi) sulla detassazione delle donazioni alle
organizzazioni non profit. La de-tax  risulterebbe in-
vece un contributo generico ad un fondo di solida-
rietà di cui non è chiaro il soggetto gestore. Insom-
ma un’operazione Arcobaleno no stop! E infine un
“no”, senza se e senza ma, ai nuovi condoni che que-
sto governo intende attuare: devastante quello edi-
lizio per l’ambiente e i territori, devastanti comun-
que tutte le sanatorie: convincono i cittadini che a
fare i furbi ci si guadagna e che la legalità è un sem-
plice orpello burocratico di cui si può fare a meno.

*Portavoce Forum terzo settore
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Quando, nel febbraio scorso, si pose mano alla defini-
zione del XXVII convegno nazionale di economia e po-

litica industriale il fallimento del vertice del Wto a Cancun
non era alle viste; la proposta di una qualche forma di pro-
tezionismo dell’Occidente contro il “pericolo cinese” non era
neppure immaginabile; le polemiche sulla liceità, in ambito
comunitario,  degli “aiuti di stato” alle imprese non erano
ritornate così in auge; il rinnovato protagonismo della
“Santa Alleanza” – come la chiama giustamente Andrea Bo-
nanni – fra Parigi e Berlino non si era ancora materializ-
zato… E così si potrebbe continuare con esempi tratti dalle
vicende di politica ed economia internazionale di queste ul-
time settimane.

Nondimeno, alcune questioni di più lungo periodo
erano già chiare – eccome – anche a febbraio. Questioni che
rappresentano altrettante sfide per l’economia europea e la
sua industria in particolare: l’allargamento dell’Unione eu-
ropea a Est; la riacquistata centralità del Mediterraneo; il cre-
scente peso della Cina; il rapporto di cooperazione-compe-
tizione con gli Stati Uniti. E anche qui si potrebbe continuare.

È così che riprendendo l’intervento svolto dal professor
Prodi nel corso del XXVI convegno nazionale (Palermo, set-
tembre 2002) come economisti industriali raccolti attorno
alla rivista L’industria (pubblicata dal Mulino) si decise di de-
dicare il nuovo incontro annuale all’industria europea fra
Stati Uniti e nuovi Orienti. Come sovente accade, quindi,
tendenze di medio-lungo periodo e questioni balzate in ci-
ma all’agenda politico-economica si intrecciano e si in-
fluenzano a vicenda. Per di più, in Europa (e nella nostra
Italia) il tutto avviene in un tempo segnato da profonde in-
certezze sia sulle prospettive macroeconomiche, sia sulla
competitività delle nostre industrie.

Alcune semplici cifre possono aiutare a gettare luce sul-
la posta in gioco. Il rapporto An Agenda for a Growing Eu-
rope scritto dal Gruppo di studio istituito dal presidente del-
la Commissione europea e diretto da André Sapir – fra i re-
latori a Parma – mostra come il saggio medio annuo di cre-
scita del Pil nell’Ue sia stato del 4,6% fra il 1950 e il 1973,
sia sceso a circa il 2% nel periodo 1974-1985 per poi collo-
carsi intorno al 2,5% fra il 1986 e il 2000 (gli anni del mer-
cato interno e della moneta unica). Gli ultimissimi anni so-
no, purtroppo, storia nota, soprattutto in Eurolandia: cre-

scita dell’1,6% nel 2001, scesa allo 0,9% nel 2002, chiuderà
questo 2003 con un modestissimo 0,5%, per poi risalire –
stando alle ultime previsioni del Fondo monetario inter-
nazionale – all’1,9% nel 2004. E restando sempre sul ver-
sante macroeconomico, come non ricordare il deteriora-
mento delle finanze pubbliche in più di un paese, a co-
minciare dai più grandi (Germania, Francia e Italia)?

Siamo così condotti a quello che il Rapporto Sapir evi-
denzia come il dilemma a cui l’Unione europea, da alcuni
anni, si trova di fronte: il mantenimento del suo (costoso)
“modello sociale” richiede una più elevata crescita econo-
mica, ma proprio l’incremento di quest’ultima ha bisogno
delle appropriate riforme al suo “modello sociale”.

Ma questo non racconta tutta la storia: l’altra parte ha a

che fare più direttamente col mondo dell’industria e, più in
generale, della produzione. Anche in questo caso, possia-
mo partire da alcune semplici cifre. Dal Rapporto sulla com-
petitività (2002) della Commissione europea apprendiamo
che la produttività del lavoro nell’Ue, fatta pari a 100 quel-
la Usa, si ferma a 78. Se guardiamo, poi, alla seconda metà
degli anni ’90 – gli anni della New Economy – la differen-
za nei tassi di crescita della produttività fra le due sponde
dell’Atlantico è stata davvero rilevante. Tuttavia, non sem-
pre le cose erano andate in questo modo nei decenni pas-
sati, quando più volte lungo l’arco temporale 1975-1995 la
produttività europea era stata capace di sopravanzare quel-
la americana.

Ma l’attuale insoddisfacente dinamica di crescita della

produttività nasconde tutta una serie di debolezze dell’in-
dustria europea nei nuovi settori ad alta tecnologia: certo,
le tecnologie dell’informazione e della comunicazione, ma
anche le scienze della vita e le biotecnologie. In tutte, gli in-
vestimenti in ricerca e sviluppo (R&S) e la dotazione di ca-
pitale umane rappresentano i fattori fondamentali: e qui
(R&S sul Pil; investimenti in istruzione; numero di laureati,
e soprattutto laureati in discipline scientifiche; numero di
brevetti, eccetera) l’Europa arriva regolarmente seconda
dopo gli USA.

Non tutto è perduto. Fra i molti meriti del processo di
integrazione europea, così come si è venuto sviluppando in
questi cinquant’anni (e più), vi è certamente quello di aver
edificato, a ogni passaggio cruciale, qualcosa di utile e di du-
raturo per le generazioni future. Fu così con i primi, fon-
damentali trattati degli anni ’50 (Ceca, Mec); è stato così, fra
la fine degli anni ’80 e l’inizio degli anni ’90, col completa-
mento del “mercato interno” e col lancio del progetto di Unio-
ne economica e monetaria; è così, oggi, con l’allargamento
dell’Ue a Est, che sarà realtà dal 1° maggio prossimo. Sarà
così anche con la nuova sfida che l’Unione europea ha di
fronte, rappresentata da quelle che il gergo economico
chiama le riforme strutturali? E che nel gergo comunitario
sono largamente ricomprese nella “Strategia di Lisbona” vol-
ta a realizzare la transizione verso l’economia della cono-
scenza e, al tempo stesso, a rafforzare il modello sociale eu-
ropeo?.

Possiamo intanto dire che sarebbe un risultato deside-
rabile, per ridare all’Europa quella capacità di coniugare com-
petitività e coesione sociale che l’ha contraddistinta nei pri-
mi decenni del secondo dopoguerra, e che si è persa cam-
min facendo: l’elevata disoccupazione e la disuguaglianza
nella distribuzione dei redditi ne sono la dimostrazione. 

Tutto si tiene, in economia, giacché una più bassa pro-
duttività significa, alla fin dei conti, minori risorse dispo-
nibili per le politiche di redistribuzione, che sono state e so-
no un vanto dell’Europa continentale.

A Parma, dal nostro angolo visuale, cercheremo di fa-
re qualche passo in avanti nella comprensione dei modi mi-
gliori per (ri)collocare la Nuova Europa su un sentiero di cre-
scita. Certo, gli altri giganti dell’economia mondiale (le
Americhe e i nuovi Orienti) non stanno a guardare; ma la
Nuova Europa è l’Europa del mercato interno, della mone-
ta unica, dell’allargamento a Est. Mica quella dei primi de-
cenni del secolo passato! 

(*) professore di economia industriale, Università di Parma

L’Europa ferma 
tra Usa e nuovi Orienti

COMPETITIVITÀ

Divario in crescita tra il vecchio continente e i nostri concorrenti

L’attuale insoddisfacente dinamica di crescita della produttività nasconde molte debo-

lezze dell’industria europea nei settori ad alta tecnologia: quelle dell’informazione e del-

la comunicazione, ma anche le scienze della vita e le biotecnologie. Urge ricollocare la

nuova Europa su un sentiero di crescita, anche per poter disporre delle risorse necessa-

rie alle politiche di redistribuzione, tradizionale vanto dell’Europa continentale.

A Parma si riflette sui destini dell’industria europea
L’Unione europea rappresenta una storia di successo

sotto molti profili, eppure la nostra competitività

soffre di alcuni elementi di debolezza. Come ridare

slancio all’economia europea è l’interrogativo al

quale si propone di dare risposte il convegno dal

titolo L’industria europea fra Stati Uniti e nuovi

Orienti che si terrà a Parma domani 26 e sabato 27

settembre. Organizzato dalla rivista L’Industria (Il

Mulino) e dalla facoltà di economia dell’Università di

Parma (che celebra il suo cinquantenario) vedrà la

partecipazione del presidente della Commissione

europea Romano Prodi, presidente del comitato

scientifico de L’Industria. Il convegno arriva a un

anno di distanza da quello di Palermo, dove era stata

avviata la riflessione sui grandi cambiamenti che

l’industria europea si trova ad affrontare in questi

primi anni del nuovo secolo. Nelle due giornate di

lavoro parmensi si succederanno più sessioni e

molti oratori. Tra loro Ignazio Visco (Banca d’Italia),

André Sapir (Commissione europea), Fabrizio Onida

(Università Bocconi), Fabio Gobbo (Università

Luiss), Gian Maria Gros-Pietro (Università di

Torino), Ronald Dore (London School of

Economics), Enzo Pontarollo (Università Cattolica),

Patrizio Bianchi (direttore de L’Industria), Guido

Barilla (Barilla Spa), Stefano Tanzi (Parmalat) e due

tra i più brillanti giovani manager italiani, Roberto

Nicastro (Unicredito) e Andrea Guerra (Merloni).

CONVEGNO

(Ap photo)

Secondo un’indagine Reuters, la banca
centrale confermerà i tassi sull’attuale 2,0 per
cento in occasione della prossima riunione del
direttorio il 20 ottobre. L’istituto di Francoforte,
infatti, ritiene che la ripresa della zona euro sia
ormai iniziata. Da maggio 2001 la Bce ha
abbassato i tassi di 2,75 punti e ritiene di aver
dato il suo contributo alla ripresa.

Sondaggio: la Bce non taglierà più

L’Ufficio federale di statistica, sulla base di
dati preliminari, ha comunicato che nel mese
di settembre l’inflazione è scesa dello 0,1%,
dopo essere rimasta invariata in agosto. Su
base tendenziale essa ha segnato un
incremento dell’1,1%. Su base armonizzata
Ue il calo mensile dell’inflazione è stato pari
allo 0,2%.

In Germania l’inflazione scende

«La liberalizzazione non è la politica
energetica di un paese che invece si fonda su
scelte, investimenti, strategie, obiettivi». Lo ha
detto il responsabile economico della
Margherita a un convegno della Cisl, spiegando
che anche i black out «non sono colpa della
liberalizzazione ma di una politica energetica
non adeguata alle esigenze del paese».

E. Letta: manca politica energetica

A settembre la produzione industriale è
diminuita dell1,1% se confrontata a quella di
agosto. La discesa è del 3,2% rispetto allo
stesso periodo del 2003. Sono i dati
dell’indagine rapida condotta da
Confindustria. Il centro studi osserva anche
che «il rallentamento economico in corso
comincia a riflettersi sull’occupazione».

Produzione industriale: -1,1%



Il film di Bellocchio sulla prigionia di Aldo Moro:
il giudizio artistico prevale su quello storico e politico

Oltre Cancun. Qualcosa nel Sud del mondo si muove

ADRIANO
OSSICINI

Era abbastanza comprensibile che un film che affrontava
sul piano narrativo il periodo della “prigionia” di Aldo

Moro oltre tutto partendo, in qualche modo – come ha di-
chiarato Bellocchio – anche dalle riflessioni di una “briga-
tista” addetta fra l’altro alla “custodia” del prigioniero, avreb-
be suscitato oltre che un notevole interesse ovviamente an-
che delle polemiche ed era facile prevedere che queste avreb-
bero travalicato quello che deve essere un giudizio su un
opera cinematografica, che è quello artistico. 

A mio avviso questo è avvenuto in modo non solo par-
ticolarmente ampio, ma con giudizi e affermazioni che cre-
do richiedano una riflessione. 

Questa riflessione la faccio tenendo conto che, proprio
per il ruolo che io ho avuto in quel momento drammati-
co, sia come amico di infanzia di Aldo Moro, sia perché po-
liticamente impegnato come parlamentare in quel dibat-

tito e in quelle decisioni politiche, capisco che quei dram-
matici avvenimenti, comunque riproposti, spingano ine-
vitabilmente a dare giudizi storici e politici. 

Però, nonostante la mia partecipazione emotiva, anzi
proprio per questa, credo che sia giusto ribadire l’impor-
tanza che il giudizio sul film sia quello sul livello poetico
di un’opera narrativa. 

Non c’è dubbio che Bellocchio abbia voluto dare, anche
nella sua interpretazione del testo che aveva preso come
spunto, dei suoi giudizi storici o politici. Era inevitabile; ma
questi non vanno, secondo me, analizzati come elemento
di valutazione dell’opera poetica dato che, come io credo,
in questo film sul piano narrativo questo aspetto poetico
ci sia. 

In fondo, molti personaggi storici sono stati varia-
mente interpretati molto al di là o al di fuori di una stretta
analisi storico-politica, sulla base di aspetti che in qualche
modo si ritenevano indispensabili per una narrazione qua-
le quella che è rappresentata da un’opera che contiene nel-
le sue immagini possibilità di messaggi suggestivi come

quelli di un film. 
Bellocchio ha ritenuto di valutare molto più spesso sen-

timenti che fatti; ha centrato il suo discorso su rapporti psi-
cologici in una dinamica di gruppo molto limitata, spesso
addirittura chiusa in uno spazio brevissimo, come quello
drammatico della prigione di Moro. A mio avviso questa
narrazione ha mantenuto un indubbio valore, ci ha parte-
cipato emozioni non trascurabili ci ha posto di fronte a so-
luzioni immaginative suggestive.

Il giudizio estetico è complesso ed io non sono tra co-
loro che vogliono entrare nella polemica sul fatto se il film
di Bellocchio meritasse o no il massimo premio a Venezia. 

Mi pare soltanto sbagliato sfuggire, almeno in parte, da
una valutazione del percorso narrativo di questo film con
richieste o polemiche sul piano storico e politico.

Oltretutto la vicenda del rapimento e dell’uccisione di
Moro è così complessa che ancora non è possibile dare in
modo serio e definitivo né un giudizio storico né un giu-
dizio politico. 

Certo si sente in qualche modo la polemica di Belloc-

chio contro il partito della non trattativa. Ma anche la divi-
sione tra chi da principio dichiarò che comunque non si
doveva trattare e chi dichiarò che si doveva trattare non è
poi così schematica come spesso la si vuole rappresenta-
re. 

Io per esempio, firmai un documento insieme ad altre
personalità che solo Lotta Continua pubblicò, nel quale si
dichiarava non giusto negare ogni possibilità di trattativa,
a priori. 

Questo non toglie che nel convulso succedersi degli av-
venimenti non mi sia poi reso conto della problematicità,
della difficoltà e per molti aspetti della impossibilità, di una
seria trattativa. 

Una breve notazione infine. 
Se anche non si è ritenuto, a Venezia, premiare un film,

comunque, di notevole spessore con il massimo ricono-
scimento, penso che almeno si poteva emblematicamen-
te premiare la straordinaria recitazione del protagonista Ro-
berto Herlitzka, che a mio avviso rappresenta uno dei mo-
menti più alti del film stesso.

GIOVANNI
BIANCHI

Dopo la clamorosa sconfitta di
Seattle nel 1999 ed il parziale

fallimento di Doha nel 2001, la con-
ferenza dell’Organizzazione mondiale
del commercio svoltasi a Cancun nei
giorni scorsi è stata un fallimento
complessivo di natura tale da mette-
re ormai in discussione il ruolo di que-
sta organizzazione e la sua forma at-
tuale.

Come è noto, tutte le organizza-
zioni internazionali finanziarie tro-
vano la loro origine nell’intuizione di
John Maynard Keynes per cui la se-
conda guerra mondiale non avrebbe
dovuto essere combattuta solo con le
armi ma anche con le idee, e che una
delle idee forza fosse quella di un
nuovo ordine economico internazio-
nale che si facesse garante della dif-
fusione di accettabili standard di be-
nessere per tutti i popoli del mondo,
arrivando quindi ad istituzionalizza-
re le sue teorie circa una politica eco-
nomica orientata alla creazione di po-
sti di lavoro con un ruolo prevalente
dell’iniziativa pubblica. Dagli accordi
raggiunti fra i rappresentanti britan-
nici e quelli statunitensi nella confe-
renza di Bretton Woods nel 1944, cui

fecero capo successivamente tutti i
Paesi dell’area occidentale, nacquero
così gli organismi che avrebbero poi
assunto la forma del Fondo moneta-
rio internazionale (Fmi) e della Ban-
ca mondiale.

Come è noto, i trent’anni succes-
sivi alla fine delle ostilità furono an-
ni di impetuoso sviluppo delle eco-
nomie occidentali (i cosiddetti trentes
glorieuses) che si interruppero per il
duplice effetto dello choc petrolifero
e della decisione del presidente Nixon
di venir meno agli accordi di Bretton

Woods sancendo il superamento del
Gold Standard, ossia del meccani-
smo per cui il valore del dollaro era fis-
sato in rapporto al valore dell’oro.

Nel frattempo, la crisi petrolifera
aveva fortemente danneggiato tutte le
politiche di sviluppo che gli america-
ni e le altre potenze occidentali ave-
vano posto in essere nei Paesi del
Terzo Mondo per tenerli lontani dal-
la sfera d’influenza sovietica: la più no-
ta di queste politiche fu quella desar-
rollista (sviluppista) che riguardò l’A-

merica del Sud e che vide in prima fi-
la i partiti democratico cristiani, par-
ticolarmente in Venezuela ed in Cile.
Il venir meno delle amministrazioni
democratiche di Kennedy e di John-
son, la cui credibilità fu fortemente
danneggiata dalla guerra in Vietnam,
e la presa di potere di Nixon fece sì che
la politica desarrollista venisse ac-
cantonata a favore di misure più dra-
stiche nei confronti dei dissenzienti,
con l’ instaurarsi di feroci dittature mi-
litari come quelle cilena ed argentina,
dittature che in politica economica

professavano un credo ferramente li-
berista del tutto dipendente dalla po-
litica americana.

Il progressivo logoramento del
mito sovietico e della stessa struttura
del blocco orientale portò ad una cre-
scita strutturale del mito del libero
mercato nella nuova veste della glo-
balizzazione, della quale di fatto or-
ganismi come l’Fmi e la Banca mon-
diale furono gli strumenti, e l’Omc
l’organismo per così dire di manovra,
nel senso che ad esso venne affidato

il compito di diffondere in termini
pratici la nuova ideologia mercantile.

Di fatto, i due quadrienni clinto-
niani furono quelli in cui maggior-
mente si toccò l’apice del ruolo degli
organismi internazionali come sog-
getti attivi della globalizzazione, in no-
me della prevalente inclinazione del
gruppo dirigente democratico e del-
le lobbies finanziarie ad esso legate di
servirsi di forme di cooperazione che
in qualche modo mascherassero la
preminenza statunitense in termini
economici, militari e quindi politici.
Furono le contestazioni interne ed
esterne della sessione di Seattle a da-
re il segnale della crisi di questa stra-
tegia, cui non a caso (sia pure grazie
ai rocamboleschi brogli floridani) fe-
ce seguito la strategia dell’ala oltran-
zista repubblicana cui si appoggia
George W. Bush, che ha rielaborato il
suo tradizionale isolazionismo decli-
nandolo in modalità di esercizio del
potere globale in forma unilaterale, ri-
ducendo il ruolo delle organizzazio-
ni internazionali allo stretto necessa-
rio, e talvolta nemmeno a quello, se
è vero che per fare la sua guerra im-
periale in Iraq il capo della Casa Bian-
ca non ha nemmeno atteso quell’a-
vallo dell’Onu di cui suo padre si servì
contro Saddam Hussein, Clinton con-
tro Milosevic e lui stesso contro i ta-

lebani. Per questo alcuni osservatori,
come Federico Rampini, affermano
che in realtà il fallimento di Cancun
non costituisca un reale problema
per gli Stati Uniti, in quanto la supe-
riore forza economica pone in ogni ca-
so il governo di Washington nella
possibilità di stringere accordi bilate-
rali con chiunque ricavando le con-
dizioni più vantaggiose. In realtà, la
sensazione è che nel Sud del mondo
si stia movendo qualcosa: la sempre
maggiore determinazione degli Stati
africani e la nascita di un coordina-
mento dei Paesi emergenti in cui ha
un ruolo preminente il Brasile di Lu-
la, unitamente alla sempre costante
pressione dei movimenti per una glo-
balizzazione “democratizzata” han-
no pesato fortemente sull’andamen-
to del dibattito, mettendo sulla di-
fensiva i Paesi del Nord “affluente”.

D’altro canto si è ormai visto che
il coraggio di smarcarsi dal verbo neo-
liberista paga, e lo dimostra il nuovo
presidente argentino Kirchner che,
pur essendo stato eletto da una debole
maggioranza a seguito del ritiro del
corrotto Menem, ha ottenuto nei gior-
ni scorsi una forte dilazione del con-
sistente debito del suo Paese verso l’F-
mi (ricevendo per questo persino le
congratulazioni telefoniche di Bush!)
ed ha visto eletti i suoi candidati in una

tornata di elezioni amministrative,
fra cui quelle cruciali per i governa-
torati di Buenos Aires, Santa Cruz e
Jujuy e per la guida del Municipio del-
la capitale con la conferma del sinda-
co di centrosinistra Anibal Ibarra.

Chi ha mancato clamorosamente
è stata l’Europa, ed è chiaro che qui ci
troviamo di fronte ad una crisi strut-
turale, nel senso che vi è un’evidente
incapacità della politica comune, in
agricoltura come in altre cose, di da-
re risposte coerenti alle problematiche
emergenti, incapacità che deriva dal-
l’impossibilità di dare un vero con-
trollo politico complessivo sui ristretti
interessi nazionali (e vi sono alcuni,
come noi italiani, che abbiamo inte-
ressi ancora più ristretti visto che ba-
stano i veti “padani” per mandare in
confusione il nostro governo).

Una seria risposta a questi pro-
blemi dovrà essere all’ordine del gior-
no delle prossime elezioni europee, ed
è un dato di fatto che il profilo seria-
mente riformista e progressista del-
l’Ulivo dovrà emergere dai program-
mi che saprà mettere in campo, fi-
dando meno in certi dogmi tecno-
cratici che non in un contatto reale
con quelle esperienze di società civi-
le che da molto tempo sono impegnati
sul fronte della globalizzazione e del-
la solidarietà internazionale.

In vista delle elezioni europee, l’Ulivo dovrà far

emergere nel suo programma le proposte della

società civile per una globalizzazione solidale
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KOFI ANNAN: spero che Cancun non sia la fine della strada
«Mi sarei aspettato che si ottenesse molto di più. Ho sperato tutto il tempo
che avremmo veramente cercato di uscire con un accordo che sarebbe stato
benefico per i Paesi in via di sviluppo. (...) Non molto è stato ottenuto ma spe-
ro che non sia la fine della strada». (New York, 15 settembre 2003)

ROMANO PRODI: duro colpo al Wto
Il fallimento del vertice dell’Organizzazione mondiale a Cancun è una «gra-
ve delusione e un duro colpo al Wto. (...) Sarebbe futile cercare di dare la col-

pa di questo risultato a qualcuno, perché siamo tutti egualmente responsabi-
li. E tutto perderemo se consentiremo di far decadere lo sviluppo di Doha».
L’Unione europea «ha fatto del suo meglio per contribuire a un compromes-
so, in particolare per venire incontro alle richieste dei paesi in via di sviluppo.
Noi continuiamo a impegnarci nelle nostre proposte, che daranno benefici a
questi paesi e al generale obiettivo di sviluppo». (Bruxelles, 15 settembre 2003)

WALTER VELTRONI: un film coraggioso ed emozionante
«Un film nel quale si parla di Aldo Moro è un film di grande coraggio lin-
guistico in primo luogo, e che ci dice alcune verità, ad esempio sulle lettere di
Moro, sul martirio e sulla responsabilità anche ideologica che stava dietro quel
terrorismo ideologico. Al tempo stesso è anche un documento di grande uma-
nità, anche se vorrei ricordarlo essenzialmente come un film con quel carat-
tere di sogno di fantasia e invenzione che c'è sempre nei film. Leggerlo politi-
camente sarebbe sbagliato ma con la leggerezza poetica che un film deve ave-
re ed al tempo stesso con una grande forza civile». (Roma, 9 settembre 2003)

D I X I T

25 settembre
Roma

DOSSETTI

Giuseppe Dossetti e il "Libro bianco"
su Bologna (Edizioni Dehoniane,

Bologna, 2003) è il libro di Achille Ardigò

che verrà presentato con un saluto di

Maria Pia Garavaglia, Vice Sindaco di

Roma. Presiede: Gabriele De Rosa,

Istituto Luigi Sturzo. Intervengono:

Angelo Bertani, Giornalista, Luigi Frudà,

Università di Roma "La

Sapienza"Giovanni Galloni, Università di

Roma "Tor Vergata", Arturo Parisi.

ORE 17 – VIA DELLE COPPELLE 35

Cagliari
VOLONTARIATO

Prosegue il quarto meeting della

solidarietà organizzato dall’Anpas  sul

tema Volontariato, enti locali, servizio
civile. Intervengono, tra gli altri, Luciano

De Matteis, Agostino Miozzo, Emilio

Garau.

ORE 17 – FIERA INTERNAZIONALE

Brasilia
GLOBALIZZAZIONE

Seminario Internazionale Saber Global:

Centro e Periferia na sociedade do

Conhecimento, a cui è stato invitato

Pietro Folena. Al centro della 2 giorni  il

tema della globalizzazione nel settore

della conoscenza, della ricerca, delle

telecomunicazioni, le politiche pubbliche

in questi settori, il rapporto tra Paesi

ricchi e Paesi poveri. 

ESPLANADA DOS MINISTÉRIOS

Torino
DS

Il Segretario nazionale dei Ds Piero

Fassino, sarà  nella provincia per una

serie di incontri e per la presentazione del

libro “Per passione”. Alle 12 a Ciriè

incontrerà una delegazione di operai della

Bogetto Impianti presso la sede del

Comune in Corso Martiri della  Libertà 33.

Milano
ITALIA-BRASILE

Il giornalista Paolo Manzo presenterà

all'Istituto Brasile-Italia Lula il
presidente dei poveri. Un ex operaio
alla guida del Brasile editore Baldini &

Castoldi. La presentazione sarà

un'occasione per discutere del Brasile e

della politica estera di Lula, prima e dopo

Cuncun. 

ORE 19 – VIA BORGOGNA 3

Roma
CANADA

Presso l’ambasciata del Canada organizza

l’incontro The tuning of Italy,
L’influenza di R. Murray Schafer sulla

ricerca musicale in Italia.  Intervengono,

tra gli altri, Roberto Barbanti, Letizia

Bolognesi, Antonello Colimberti, Luca

Miti.

ORE 16,30 - VIA G. BATTISTA DE ROSSI 27

Roma
MERCATI FINANZIARI

Convegno sul tema Economie e mercati
finanziari, quali prospettive? nel corso

dell’assemblea Assiom. Intervengono

relatori del mondo finanziario.

ORE 10 - VIALE EINAUDI

Mira
MIRA E LE ACLI

Prospettive attuali e future del
Comune di Mira”: è il titolo

dell’incontro organizzato dal circolo Acli

di Mira. Saranno presenti i consiglieri

comunali, rispettivamente di

maggioranza ed opposizione, Alessio

Bonetto (Margherita) e Roberto Martano

(Lista Civica), che si confronteranno

rispetto al piano delle opere pubbliche e

del Prusst (Programma per la

Riqualificazione Urbana e Sostenibile). 

ORE 20.30 - VIA GRAMSCI 45/A

26 settembre
Bertinoro

SCENARI DEL WELFARE

L’edizione 2003 delle Giornate di

Bertinoro di Aiccon rivolge a studiosi,

operatori, policy makers una domanda:

l’Economia Civile è pronta a fare il salto di

qualità? A divenire soggetto protagonista

in un mercato di qualità sociale? Sanità e

assistenza, scuola e cultura: sono questi i

settori del Welfare oggi sotto i riflettori,

oggetto di proposte di riforma e di

trasformazioni. Cambiamenti che

investono la titolarità della produzione

del servizio e del suo finanziamento:

forme di accreditamento e di sussidiarietà

da un lato, buoni o voucher ed incentivi

fiscali dall’altro sembrano introdurre

nuove prospettive nell’erogazione e

nell’acquisto di beni e servizi ad alto

valore sociale. Il dibattito, alla cui

apertura sarà presente  Vasco Errani, sarà

articolato in diversi momenti: dalla

relazione scientifica di Stefano Zamagni,

Presidente Commissione Scientifica di

Aiccon, ai due laboratori, il primo sulle

regole dei mercati di qualità sociale: come

garantire il funzionamento dei mercati

sociali, di quale sostegno necessitano

domanda e offerta dei servizi, quali forme

di “competizione” tra pubblico, privato

non profit e profit, ma soprattutto quale

equità di accesso per i cittadini?, il

secondo laboratorio si soffermerà sui

comportamenti e gli strumenti con cui

l’Economia Civile può collocare i suoi

serivzi sul mercato, migliorandone la

qualità e l’affidabilità: si parlerà

dell’accountability, quell’insieme di

pratiche finalizzate ad aumentare

l’efficacia, l’efficienza e la trasparenza dei

processi di amministrazione e gestione

che il non profit, così come il profit, deve

mettere in atto, per rafforzare la sua

mission, le sue capacità strategiche e

progettuali, oltre che la sua trasparenza e

la sua responsabilità sociale. Il 27

presentazione della bozza del protocollo

di linee guida promosso da Assif  e Ferpi

con il sostegno del segretariato sociale

della Rai. Prospettiva europea per le

conclusioni, con Edoardo Patriarca,

Lorenzo Ornaghi ed Helmuth Anheier,

sullo sviluppo dei mercati sociali

all’interno dell’Unione Europea.

CENTRO RESIDENZIALE UNIVERSITARIO

Parma
INDUSTRIA EUROPEA

L’industria europea fra Stati Uniti e
Nuovi Orienti: è il 27° convegno

nazionale di economia e politica

industriale promosso da l’Industria,

rivista di economia. In due giorni

interventi di esponenti dell’economia.

Sabato alle 12,30 intervento di Romano

Prodi, presso palazzo Soragna, dove si

sposta la seconda giornata dell’incontro.

ORE 9,45 -  VIA J.F. KENNEDY 6

Asti
POLITICHE FAMILIARI

Convegno Politiche Familiari ed Enti
Locali, organizzato dal Forum delle

Associazioni Familiari del Piemonte in

collaborazione con il Progetto Culturale

della Diocesi di Asti e con il patrocinio

della Regione Piemonte. Interverrà Luisa

Santolini (Presidente del Forum

Nazionale delle Associazioni Familiari).

Introdurrà Luigi Lombardi.

ORE 20,30 – TEATRO ALFIERI

27 settembre
Torino

FAMIGLIA

Presso la Fondazione Sandretto Re
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PIERO IGNAZI: partiti sublimati nel listone
«A fronte di un generale declino di “considerazione” dei partiti in quanto tali, che
coinvolge, sebbene in forme particolari, pure l’Italia, la proposta della  lista unica del-
l’Ulivo ha anche lo scopo (non dichiarato) di diluire la presenza dei partiti in un con-
tenitore meno usurato. (...) Si prende atto che i partiti hanno identità o “immagini
di marca” poco spendibili sul mercato politico, al di là delle singole capacità e bene-
merenze: e sono tanto meno spendibili quanto più si presentano come tradizionali e
carichi di storia. Di qui, la logica del loro soffocamento soffice; o della loro sublima-
zione nell’immacolato e vincente listone dell’Ulivo». (Il Sole 24 ore,21 settembre 2003)

ENRICO MORANDO: è la strada della coesione
«Buon senso e ambizione si sposano nel suggerire di dar valore in sé al la-
voro per la costruzione del programma e della lista unici per l’Europa. È
una scelta che da un lato risulterebbe utile al processo costituente della nuo-
va Ue (...), dall’altro ci consentirebbe, in Italia di dimostrare ai nostri elet-
tori che ci siamo finalmente messi sulla strada della coesione e dell’unità,
a fronte di un centrodestra che si divide». (L’Unità, 31 luglio 2003)

RENATO MANNHEIMER: oggi si preferisce la coalizione
«Negli ultimi lustri la relazione tra elettori e partiti si è progressivamente inde-
bolita, mentre, anche per effetto del nuovo sistema elettorale, si è in qualche mo-
do sviluppata - in particolare per il centrosinistra -, una sorta di identità (o quan-
tomeno di preferenza) di area, di coalizione. Molti elettori prediligono oggi un’op-
zione generale, di schieramento, senza volere al tempo stesso optare per uno spe-
cifico partito. Di recente ciò ha portato a una significativa differenza di voti per
il centrosinistra tra maggioritario e proporzionale alle politiche e alle ammini-
strative». (Il Corriere della sera, 15 settembre 2003)

S C R I P T A

FRANCO

MONACO

Nell’introdurre la direzione nazionale di Margherita, Rutel-
li ha argomentato la tesi della naturale continuità tra lo sta-

tuto, la vocazione, la missione di Margherita e la proposta Pro-
di di una lista per l’Europa di larga unità riformista (questa, a mio
avviso, la dizione più appropriata di essa). A Lerici, Rutelli si era
spinto oltre, sostenendo che la lista unitaria è nel Dna di Mar-
gherita. È esattamente così. Almeno sotto tre profili. 

Primo: l’orizzonte audacemente europeista di Margherita (si
veda la Carta dei principi) è perfettamente congeniale alla proposta
Prodi. Secondo: la tensione all’unità dell’Ulivo sta scritta addirit-
tura nel preambolo dello statuto, a rimarcare il nostro impegno,
nel quadro di un bipolarismo maturo, a fare più coeso e più for-
te l’Ulivo inteso non già, come nel primo tempo della Repubbli-
ca, come tradizionale coalizione occasionale e revocabile, ma co-
me alleanza stabile e strategica, ancorché plurale, con una sua sog-
gettività politica. Terzo: la nativa vocazione di Margherita a fare
interagire biografie, identità e culture in vista di una sintesi nuo-
va e avanzata (il cosiddetto “nuovo riformismo”). Solo chi aveva
equivocato su questo può sorprendersi. Margherita non è un par-
tito monoculturale con qualche isolata annessione/integrazione.
È essa stessa un cantiere aperto, espressione per davvero di un’i-
dentità plurale. Un partito la cui identità politica (non quella fi-
losofica o ideologica) coincide col suo progetto. Dunque un’identità
declinata al presente e al futuro, non al passato, che spesso ci ha
visto e ancora ci vedrebbe divisi. Fermo restando il diritto-dove-
re di ciascuno – persona o gruppo – di custodire e coltivare la pro-
pria più profonda e distinta identità ideale e culturale.

Dunque, lo stesso Dna di Margherita conduce alla proposta
Prodi. Quel segno di continuità convive tuttavia con l’esigenza
di un “salto”, con la consapevolezza che siamo alle prese con una
“sfida” in avanti. Prodi, con un po’ di enfasi, ha parlato di “lacri-
me e sangue”. Traduco: l’esigenza che tutti e ciascuno – perso-
ne e partiti – si mettano in gioco, ripensino creativamente la pro-
pria identità e missione. Non per rinnegarle, ma per rigenerar-
le dentro questo banco di prova.

E qui veniamo al senso più vero e profondo della proposta
prodiana. Bisogna fare attenzione a distinguere con cura il mez-
zo (la lista unitaria), sul quale impropriamente tutta si concen-
tra la discussione, dal fine, oscurando il quale la proposta si ri-
solve in una mediocre operazione tattico-elettoralistica. E il fine,
scusate se è poco, è il seguente: mettere insieme le forze rifor-
matrici italiane che si riconoscono nella visione avanzata del-
l’Europa di cui Prodi si è fatto interprete in questi anni alla gui-
da della Commissione Ue, e cioè l’Europa come attore globale
di un nuovo ordine mondiale davvero multipolare, senza il qua-
le l’umanità avrà meno sicurezza, meno giustizia, meno pace.
Per questo, che è il vero, alto obiettivo, è necessario disporre, nel-
l’Europarlamento, di un gruppo politico di sicura fede europei-
sta. Tanto più se si considera che le famiglie politiche tradizio-
nali sono tutte attraversate da contraddizioni esattamente sul pun-
to, sul paradigma che oggi conta di più, quello precisamente che
oppone i sinceri europeisti agli antieuropeisti o comunque agli
euroscettici. In prospettiva, sta l’ambizione di concorrere a go-
vernare un processo di ridisegno delle famiglie politiche euro-
pee che è già in atto. Come non sentire il fascino e la responsa-
bilità di tale sfida epocale?

Saremmo tuttavia ipocriti se tacessimo che l’operazione li-

sta unitaria, se vincente, metterà in moto dinamiche interne al-
la politica italiana. Non il partito unico, ma una federazione dei
partiti più genuinamente riformatori sotto la guida di Romano
Prodi. Premesso che l’idea della federazione non è nuova (i ver-
tici dell’Ulivo lo hanno deliberato decine di volte senza poi dare
corso alla cosa), come non vederne i vantaggi? Di più: tale pro-
spettiva ci aiuterebbe a sciogliere nodi che ci portiamo dietro dal
1995. Esemplifico: la sensibile riduzione della frammentazione
interna al campo del centrosinistra, una sua immagine più uni-
taria; la leadership anche politica, finalmente da tutti riconosciuta,
di Prodi, non più, come nel 1996-98, premier politicamente di-
sarmato; e grazie a tale leadership prodiana il conferimento di
un profilo della federazione riformista posta al centro del cen-
trosinistra più equilibrato, più connotato da vocazione e cultura
di governo, meno esposto, nei fatti e nella rappresentazione ester-
na, all’egemonia Ds. Una leadership che sentiamo “nostra”, pur
senza la pretesa (nociva) di appropriarcene. Se ci si riflette sono
esattamente i problemi (la leadership contesa, lo squilibrio in-
terno all’Ulivo, il suo profilo frammentato) che, da quasi dieci
anni, affaticano il nostro passo e conferiscono un decisivo van-
taggio competitivo ai nostri avversari, cui riesce di accreditare un’i-
dea di stabilità, un profilo più compatto e unitario, grazie appunto
alla leadership riconosciuta di Berlusconi sulla Cdl anche in quan-
to leader del partito (Fi) egemone di essa. Il partito e il leader che
conferiscono il segno e la forma della coalizione intera.

Su queste basi, sarebbe sorprendente che la Margherita non
si mettesse alla testa di questo progetto. Che i partiti, specie quel-
li più agili e meno zavorrati da ideologie ed apparati, facessero da
tappo, anziché da tramite e da guida della pressante, accorata do-
manda di semplificazione e di unità che si leva dai nostri eletto-
ri e simpatizzanti. Margherita ha sperimentato su di sé quanto
gli elettori apprezzino e premino chi opera uno sforzo unitario. 

Infine, il nodo oggettivamente più complesso: quello della
collocazione politica europea degli eletti nella lista per l’Europa.
Il senso dell’impresa e la stessa metafora prodiana (di matrice
evangelica) dell’“otre nuovo” conduce di suo a un gruppo nuo-
vo, autonomo e distinto dai gruppi tradizionali. Tuttavia, l’one-
sta, realistica constatazione che, al momento, la questione è an-
cora aperta suggerisce due avvertenze. Primo: si deve mettere a
punto un manifesto-progetto sull’“Europa che vogliamo” il più
preciso possibile, che faccia da bussola sicura e da cemento uni-
tario. Secondo: tutti e ciascuno, rinunciando a diktat o posizio-
ni unilaterali ultimative, si pongano in una condizione di ricer-
ca e si impegnino – questo sì – a decidere insieme a tempo de-
bito. Le formule concrete possono essere più d’una.

Una postilla, tuttavia decisiva, per me la cosa più importan-
te. Se, come spero e confido, ci si imbarca in questa impresa, lo
si deve fare con convinzione e trasmettendo entusiasmo. Ap-
prodarvi passivamente, inerzialmente, trascinati, questo sì sarebbe
preludio di sconfitta. Se ho inteso bene, questo è l’incubo di Mi-
chele Salvati, che pure è, notoriamente, tra i più convinti dell’o-
perazione .

I cittadini-elettori - specie “quelli di fuori”, che non incontriamo
nelle nostre assemblee – percepiscono subito “a pelle” se noi in-
vestiamo per davvero fiducia, se ci mettiamo “anima e core”, se
ci crediamo che stiamo mettendo in campo una grande novità
che spariglia e che attrae consensi. Una novità che mira innan-
zitutto a dare soggettività e forza all'Europa nel mondo e, di ri-
flesso (il che non guasta), a dare una botta politica decisiva a Ber-
lusconi e alla Cdl che, non per niente, allarmati, stanno studiando
contromisure.

La proposta di Prodi di una lista unitaria.
Le ragioni di un sì, con un po’ di entusiasmo 

Daryl Cagle

WWW.SLATE.COM

L A  V I G N E T T A  

Rebaudengo, si svolge il convegno

Osservatorio Famiglia: Sposi per
sempre, un bene per tutti!, organizzato

dal Forum delle Associazioni familiari del

Piemonte. Interverranno Luisa Santolini

(Presidente del Forum nazionale delle

Associazioni familiari), Massimo

Bernardini e il regista Alessandro D’Alatri

(autore del fortunato film Casomai).

Introdurrà i lavori Luigi Lombardi

presidente del Forum delle Associazioni

Familiari del Piemonte. 

ORE 9,30 – VIA MODANE 16

30 settembre
Roma

CARTA UE

Libertà, crescita e Costituzione
Europea: è il tema della Conferenza

organizzata con il Ceis-Tor Vergata e

Cpnss-London School of Economico.

Presiede: Luigi Paganetto. Intervengono:

Sebastiano Bavetta, Bruno Frey, Russell

Hardin, Dennis Mueller. Alle ore 15.30

tavola rotonda. Sono stati invitati a

partecipare Giuliano Amato, Augusto

Barbera, Renato Brunetta, Rocco

Buttiglione, Francesco Cossiga, Franco

Debenedetti, Franco Frattini, Giorgio La

Malfa, Enrico Letta, Gianfranco Pasquino,

Romano Prodi, Nicola Rossi. 

ORE 10 – VIA DELLE COPPELLE

Frascati
UILM

Antonino Regazzi, segretario generale

della Uilm, ha convocato la direzione

nazionale dei metalmeccanici della Uilm.

All’ordine del giorno diversi punti

programmatici della Uilm come la

gestione del contratto nazionale, il

mercato del lavoro, la contrattazione di

secondo livello, l’Organizzazione.

HOTEL VILLA MERCEDE

8 ottobre
Venezia

OMAGGIO A KIAROSTAMI

In occasione della laurea ad honorem che

l’Università Ca’ Foscari di Venezia

attribuisce il 30 settembre al regista

persiano Abbas Kiarostami, una rassegna

dei suoi principali lavori sarà proposta al

Giorgione Movie d’essai e alla Videoteca

Pasinetti, organizzata dal Circuito Cinema

Comunale d’intesa con il Dipartimento di

Studi Eurasiatici di Ca’ Foscari. In

programma al Giorgione: Sotto gli ulivi (8

ottobre), Il sapore della ciliegia (15

ottobre), Il vento ci porterà via (22

ottobre), Dieci (29 ottobre). In

programma alla Pasinetti: Il viaggiatore

(inedito in Italia, martedì 14 ottobre),

Dov’è la casa del mio amico (martedì 21

ottobre), Close-up (martedì 28 ottobre), E

la vita continua (31 ottobre). 

GIORGIONE- VIDEOTECA PASINETTI

9 ottobre
Roma

EUROCHAMBRES

The Europe we need. E’ questo il titolo

del XI congresso annuale di

Eurochambres, l’Associazione delle

Camere di Commercio Europee: 1600

camere di 41 paesi del continente

europeo, che rappresentano oltre 15

milioni di imprese, si ritroveranno nel

nostro paese per discutere ciò di cui le

imprese hanno bisogno e chiedono alla

nascente Nuova Europa. Per due giorni

oltre agli esponenti di spicco dei sistemi

camerali nazionali ed europei,

interverranno anche alcuni tra i maggiori

protagonisti della vita politica ed

economica europea: Corrado Passera

(amministratore delegato di Banca

Intesa), Gian Maria Gros Pietro

(presidente di Società Autostrade),

Giorgio Vittadini (presidente Fondazione

Compagnia delle Opere), Daniel

Kahneman (premio Nobel 2002 per

l’Economia), Leif Nielsen, Erkki Liikanen.

PALAZZO COLONNA.

12 ottobre
Perugia-Assisi

MARCIA DELLA PACE

La tradizionale manifestazione

organizzata dalla Tavola per la pace

quest’anno si svolge in nome della

costruzione di «Un’Europa di pace» ed

è preceduta dal 9 all’11 dalla quinta

assemblea dell’Onu dei popoli che si

tiene a Perugia.  Tra le tante adesioni,

quella della Margherita.

ORE 9 – GIARDINI DEL FRONTONE (PG) 

16 ottobre
Torino

MONTAGNA

Quattro giorni per il quarantesimo Salone

europeo della montagna, che si svolge in

contemporanea con: "Parchi del 2000",

mostra mercato europea delle aree

protette. Il Marocco sarà presente alla

manifestazione per la prima volta.

LINGOTTO FIERE

Lampedusa 
GEMELLAGGI

Conferenza internazionale Le isole
minori dell'Europa - I gemellaggi
momento di coesione e condivisione,

che si terrà a Lampedusa  fino al 19.

L'obiettivo della manifestazione è

condividere ed ottimizzare le esperienze

delle amministrazioni locali delle isole

minori d'Europa in materia di trasporto,

sanità, istruzione, ambiente,

immigrazione clandestina ed energia;

illustrare e condividere le forme di

agevolazione previste per l'incentivazione

degli insediamenti produttivi nel turismo.

La
Margherita

25 settembre
Livorno

LAVORO

Lavoro: le nuove regole servono? è il

titolo del dibattito. Il mondo del lavoro è

in piena trasformazione: servono nuove

regole e nuove misure a tutela di chi deve

operare in questi nuovi scenari: ne

discutono Tiziano Treu, Responsabile

Area Lavoro,  Marvo Valtriani, vice

direttore Cna Livorno, Daniele Corsi,

segretario generale Ust-Cisl. Modererà

l'incontro Michela Berti.

ORE 21 - SALA CONSILIARE PROVINCIA

26 settembre
Berna

ITALIANI NEL MONDO

Nell'ambito dell'iniziativa "Le giornate

dell'Ulivo per gli italiani nel mondo" il

presidente dei deputati della Margherita

Pierluigi Castagnetti sarà venerdì in

Svizzera. Alle ore 16 conferenza stampa

presso la casa d'Italia di Berna

(Buhlstrasse 57, II° piano). Alle ore 19.45

assemblea con la comunità italiana, nella

sala conferenze della Missione Cattolica

Italiana di Berna (Bovetstrasse 1).

27 settembre
Varese

CONGRESSO

Con la relazione del coordinatore

provinciale Paolo Rossi si aprono i lavori

del primo congresso provinciale dal titolo

Il riformismo della Margherita nell’Ulivo

che vede entro la giornata l’elezione degli

organi statutari.

ORE 9 - VIA BRAMBILLA, 15

Montefalcione
FESTA

Due giorni di festa che si aprono con la

tavola rotonda sul tema Per

ammodernare l’Italia quali riforme

costituzionali?. Modera Roberto Fuccillo.

Intervengono Domenico Fisichella,

Massimo Villone, Nicola Mancino. Il 28

alle ore 19 in piazza G. Marconi incontro

sul tema Lo sviluppo del territorio:

strategie e progettualità. Modera Gianni

Festa. Intervengono Vanda Grassi,

Francesco, Emilio Ruggiero, Mario Sena,

Vincenzo De Luca.

ORE 19- CHIOSTRO BENEDETTINO

Milano
CONGRESSO CITTADINO

Primo congresso cittadino della

Margherita. Oltre agli adempimenti

statutari presentazione dei risultati della

ricerca condotta tra gli iscritti a cura di

Pietro Rutelli. Relazione di Nando dalla

Chiesa. Conclude Franco Marini.

ORE 9,30 – VIA CORRIDONI 16

11 ottobre
Zapponeta (Fg)

FESTA

Comizio del coordinatore sezionale

Salvatore Di Noia. Il 12 l'assessore

Vincenzo Riontino, Concetta Valentino

informeranno sull'andamento

amministrativo del Comune. Interventi di

Pino Marasco, Antonio Angelillis.

ORE 19 – PIAZZA ALDO MORO

MARCO

DE ALLEGRI

Sembra ripetersi ancora un film già
visto molte volte: il governo in cari-

ca formula la sua proposta di riforma,
contratta con i vertici degli Ordini le
modifiche, poi si arena sulle secche di
veti incrociati che arrivano dalla mag-
gioranza che lo sostiene o da settori del-
le libere professioni perché la proposta
è considerata troppo corporativa da al-
cuni o troppo “liberale” da altri. 

Bene ha fatto allora, dalle colonne di
questo giornale, il deputato della Mar-
gherita Pierluigi Mantini a sollecitare la
maggioranza ad arrivare al sodo e chiu-
dere così una stagione troppo lunga di
dibattiti inconcludenti. Prima, però, di
approvare definitivamente una riforma
così importante bisogna essere certi di
muoversi nella giusta direzione e di in-
quadrare il tema nella sua reale dimen-
sione. 

Riteniamo che anche alla luce delle
recenti iniziative e prese di posizione del
commissario alla concorrenza Mario
Monti sia necessario fare qualche passo
in più. È impensabile, per esempio, tra-

scurare la dimensione internazionale
dei settori libero-professionali dove una
moderna visione dell’economia della co-
noscenza porta sempre di più all’unio-
ne di saperi specialistici, attraverso un ap-
proccio multidisciplinare, dove, perciò,
la ricerca di informazioni  si deve raffor-
zare in modo sistemico attraverso nuo-
ve forme di esercizio professionale libe-
re da barriere. Così come non risulta ade-
rente alla realtà la suddivisione tra pro-
fessioni di interesse generale “regola-
mentate” da quelle di interesse econo-
mico “riconosciute”: esistono infatti nuo-
ve professioni che possono avere un
impatto sociale molto maggiore di quel-
le classiche e che magari sono trasver-
sali a tante discipline regolamentate e
non. La concorrenza internazionale co-
me opportunità, la trasformazione del-
le professioni più tradizionali, la nasci-
ta di nuove figure rendono più evidenti
i nodi che devono essere affrontati.

L’accesso alle professioni deve avve-
nire attraverso un meccanismo sempli-
ce che metta i nostri professionisti in gra-
do di battersi ad armi pari con i loro col-
leghi europei; la formazione perma-
nente deve essere uno strumento di rea-
le crescita professionale e non un mec-

canismo distorsivo del mercato; devono
essere individuati strumenti che diano
davvero rappresentanza alle categorie
professionali in modo da superare il
modello ordinistico dell’ iscrizione ob-
bligatoria; serve una normativa moder-
na sulla costituzione di società tra pro-
fessionisti che non escluda a priori mul-
tidisciplinarietà e apporto di capitali; la
pubblicità come strumento al servizio dei
professionisti; l‘abolizione dei minimi ta-
riffari come primo passo verso l’apertu-
ra dei mercati. Il numero chiuso per cer-
te professioni appare ormai anacroni-
stico e contrario agli interessi pubblici e
infine il controllo deontologico, laddove
se ne riscontri la necessità, deve essere
svolto da un ente terzo in grado di tute-
lare l’interesse generale.

Crediamo che in questa fase le in-
dicazioni che arrivano dal commissario
Mario Monti e dallo studio comparativo
condotto dall’Ihs (Istituto di studi avan-
zati di Vienna) sui settori delle libere pro-
fessioni nei 15 stati membri - riportato
per primo da questo giornale e ripreso
dal Corriere della Sera alla fine di agosto
- possano essere spunti interessanti per
chiudere il dibattito, modificare e mi-
gliorare la proposta di legge di riforma.

Diamo retta a Mario Monti
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Per Roma Capitale
vogliamo una legge
LA LETTERA della signora Annalisa De To-
mi da Roma e la sua risposta mi spingono
a scrivervi. Francamente che la Margherita
sia o sia stata tiepida sull'argomento Roma
Capitale mi sembra non vero. Basta legge-
re le agenzie e i giornali di questi giorni per
vedere come parlamentari, consiglieri co-
munali, il vicesindaco Garavaglia e io stes-
so siamo intervenuti, per primi e molte vol-
te, per respingere una scelta che è innan-
zitutto una truffa per Roma. Infatti, che si
vogliano regolare i poteri della capitale d'I-
talia all'interno di uno statuto regionale è in
tutta evidenza un obbrobrio istituzionale,
che serve solo come compromesso "politi-
co" tra le spinte eversive della Lega e l'in-
sopportabile uso personale delle istituzio-
ni che Storace fa per essere protagonista nel-
le "competenze" altrui. Inoltre, se (ma non
succederà perché dopo le Europee, tutto tor-
nerà in alto mare) venisse approvata la ri-
forma costituzionale della Casa delle liber-
tà entro la fine del 2004, bisognerebbe poi
consultare i cittadini nel referendum con-
fermativo e solo dopo una non scontata "vit-
toria", inserire le norme nello statuto re-
gionale. 

Ma siccome nella primavera 2005 si vo-
ta per il rinnovo della regione, i tempi non
ci sono, e quindi stiamo parlando di una
scelta che rimanda sine die la soluzione dei
problemi di Roma ed è pura propaganda,
utile agli estremismi di Bossi e Storace. In-
vece, una legge ordinaria per dare a Roma
i poteri speciali che una capitale richiede,
potrebbe essere approvata subito, come
prevede la Costituzione vigente. Vorrei ras-
sicurare la signora De Tomi che questa
questione sarà al centro dell'attività della
Margherita, convinti come siamo che si
tratti non solo di un attacco a Roma Capi-
tale, ma di una precisa volontà di dividere
l'unità nazionale, una volontà che, per for-
tuna, è espressa solo da una sempre più esi-
gua percentuale di votanti del Nord, che di-
venta infima sul territorio nazionale. Men-
tre gli italiani, come dimostra il consenso
all'azione del presidente Ciampi, non la pen-
sano affatto in questo modo.

GIOVANNI HERMANIN

(CAPOGRUPPO MARGHERITA

REGIONE LAZIO)

Gli interrogativi
dei militanti
SULLA LISTA UNICA del centro sinistra
alle europee, il segretario Ds Piero Fassi-
no propone un referendum tra gli iscrit-
ti. Nella sinistra del partito si dichiara la
contrarietà al progetto. Più che legitti-
ma, ovviamente. Ma in una scelta così de-
licata e fondamentale per la vita di un par-

tito, cosa dovrebbero pensare i militanti
di tanta considerazione nei loro con-
fronti?

ANDREA LUPPI, COMO

Lista unica, 
non politichese
SU EUROPA del 19 settembre il signor
Amedeo Piva è intervenuto criticamen-
te su un mio articolo di due giorni prima,
scritto a sostegno della proposta di lista
unitaria alle europee di Romano Prodi.
Poiché parlavo nell'articolo di «nostalgie
storiche e generazionali, pigrizie mentali,
paure ataviche di smarrire la patria, co-
modità operative, rendite di posizioni
politiche», il signor Piva suggerisce che
io voglia riferirmi a persone specifiche.
Da ciò facendo discendere l'invito a par-
lare «chiaro, nomi e cognomi, e non un
politichese che esacerba gli animi».

Vorrei tranquillizzare il lettore. Nes-
sun politichese, nessun riferimento obli-
quo a persone (chi mi conosce sa che so-
no solito parlare assai chiaro se devo
contestare qualcosa a qualcuno). Solo la
constatazione di un fenomeno che coin-
volge gli ex popoli dei grandi partiti di
massa ogni volta che, da dieci anni a
questa parte, irrompe una proposta nuo-
va: ossia, appunto, la voglia di non scio-
gliersi come popoli, la speranza che con
qualche piccolo aggiustamento le identità
partitiche possano ripetersi come pri-
ma, l'indisponibilità a considerare con la
dovuta attenzione il nuovo; e poi - sem-
pre, in ogni partito e a qualsiasi livello -
un buon numero di persone che su tut-
to questo infinito travaglio cercano di ri-
tagliarsi una visibilità e un potere di con-
trattazione, presentandosi come i salva-
tori delle identità che gli altri (e mai la sto-
ria) vorrebbero liquidare o convogliare
verso altre sintesi. Mi sembra che davanti
alla proposta di Prodi questo grande ri-
flesso condizionato collettivo si sia ri-
messo in moto ancora una volta. Tutto
qui. Senza che per questo, giusto per ri-
manere alla critica del lettore, mi sogni
minimamente di pensare che l'unità non
si faccia tra diversi; o che non si debba ri-
spettare l'identità altrui, la quale - per
quanto ne so io - mai potrebbe prescin-
dere dalle biografie e dalla vita concreta-
mente vissuta.

NANDO DALLA CHIESA, MILANO

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

Lorenzago e Ulivo, riforme
autoritarie e democratiche

Cara Europa, ho letto con piacere l’articolo di Marian-
tonietta Colimberti sull’incontro a Roma dei “saggi” del-

l’Ulivo, per le riforme istituzionali, di cui si discute da quan-
do il governo Berlusconi ha perso la speranza di trarci dal
pantano economico e dalla crisi sociale e ci offre un di-
versivo. (Una volta, le  crisi si “esportavano” facendo le guer-
re, adesso bastano le riforme istituzionali). Intanto mi com-
plimento per la prova di serietà data dall’Ulivo riunendo
“saggi” veri e non inventati per decreto del principe: intendo

veri uomini di scienza giuridica e costituzionalisti. Sono
però rammaricato di non poter leggere ancora un completo
progetto istituzionale del centrosinistra, alternativo a quel-
lo del centrodestra che i nostri “saggi” hanno demolito; e
del fatto che D’Alema giudichi la riforma (improbabilis-
sima) della legge Gasparri come condizione per il confronto
col centrodestra sulle istituzioni. Vi sembra una condizione
sufficiente?

GIUSEPPE CALABRETTA, FIRENZE

Caro Calabretta, non ci sembra sufficiente, e non lo sembra a D’Alema. Ma di questo parleremo appena possibile. Ora mi limi-

to al problema dei due progetti di riforma, quello del polo, scritto a Lorenzago da quattro “saggi” e vidimato dal governo la scorsa

settimana per l’inoltro al parlamento; e quello dell’Ulivo, ancora parziale, depositato al Senato fin dall’11 giugno 2003 (Manci-

no, Amato, Bassanini, Bordon e altri). Esso riguarda: Parlamento, Senato federale della repubblica, numero dei deputati, Cor-

te costituzionale. Come vede, manca il premierato. Con la riunione dei giuristi e politici raccontata dalla collega Colimberti si è

avviata la fase conclusiva per elaborare anche la riforma della presidenza del consiglio, impropriamente detta premierato. 

In pillole, i due modelli del centrodestra e del centrosinistra si presentano così. 1) Sul regionalismo (che la destra chiama devo-

lution), il centrosinistra vuole che sia attuato fino in fondo il Titolo V, riformato nella scorsa legislatura; la maggioranza vuole

aggiungere la competenza esclusiva alle regioni in materia di organizzazione della scuola, sanità e  polizia locale. 2) Sul par-

lamento, sia la destra che il centrosinistra sono per la riduzione dei parlamentari a 400 deputati e 200 senatori, ma il centrosi-

nistra elenca una serie di fondamentali materie sulle  quali occorrerà ancora il voto non solo della Camera ma anche del Sena-

to (il quale  ha poi competenza specifica nelle materie concorrenti Stato-Regioni). 3) Sul governo, la destra vuole un regime per-

sonale del premier, fondato sull’elezione quasi diretta (il suo nome è scritto nella  scheda per l’elezione dei deputati), su un pre-

mio di maggioranza e sullo scioglimento della Camera qualora questa gli voti la sfiducia.Il centrosinistra, che, le ripeto,deve pre-

sentare la sua proposta a riguardo, chiederà che il primo ministro  sia designato prima delle elezioni, nomini e revochi i mini-

stri, abbia la fiducia del parlamento. Se il parlamento sfiducia il premier, spetta al capo dello Stato valutare se scioglierlo o no.

4) Il Presidente della  Repubblica non ha più, per il centrodestra, il potere di decidere autonomamente lo scioglimento o meno

delle Camere. Il centrosinistra, come s’è detto, glie lo conferma e gli conserva i compiti  di garante della Costituzione, rappre-

sentante dell’unità nazionale, capo delle Forze armate e presidente del Csm. 5) La Corte costituzionale, che la destra vuole sbi-

lanciare a favore delle regioni portando a 19 il numero dei giudici, per l’Ulivo resta com’è, di 15 giudici, nominati  5 dal capo

dello stato, 5 dal parlamento e 5 dalle magistrature, in un equilibrio che le consenta di giudicare con indipendenza, sia sulla co-

stituzionalità delle leggi sia sui conflitti di competenza fra Stato e regioni e fra poteri dello Stato.

Come vede, caro Calabretta, siamo a due concezioni antitetiche della riforma istituzionale. Il centrosinistra vuole un gover-

no forte, ma in un sistema parlamentare. La destra vuole un governo che tenga sotto ricatto il  parlamento minacciando di

scioglierlo, un governo personale del premier (com’è nel suo Dna), quasi un papa laico che dura 5 anni, rinnovabili in suc-

cessivi quinquenni. Se il buon Dio e il popolo l’assistono. Anche in questo caso,  a noi non andrebbe bene, perché abbiamo

già conosciuto un  premier della provvidenza, per di più assistito dal consenso del popolo. Parola di Renzo De Felice. (Sem-

pre che abbia interpretato bene gli avvenimenti, e non, come sosteneva Montanelli, raccolto e ordinato i materiali per chi poi

scriverà la storia del fascismo).

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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Msn, il portale internet della Microsoft, ha
deciso di interrompere il servizio di chat
room senza moderatori. La decisione è
dettata dall’aumento potenziale dello spam e
soprattutto dall’aumento di circolazione di
materiale illegale via chat.

www.msn.it/chatclosure/

Chat a rischio

Il settimanale Time ha dedicato un numero
al “futuro”. Sul suo sito internet pubblica
invece una breve storia illustrata dell’ingegno
umano, dal ’900 a oggi: dall’invenzione
dell’aeroplano al turismo spaziale, dalla
cerniera lampo al Viagra.

www.time.com/time/multimedia/

Breve storia dell’ingegno umano

La Commissione europea ha da tempo
dichiarato guerra alle cosiddette malattie
professionali, contratte cioè svolgendo il
proprio lavoro. A questo proposito ha
pubblicato un nuovo elenco che gli stati
membri dovranno applicare entro il 2006.

europe.eu.int/comm/employment_social

Lavorare in sicurezza

Il sito internet dell’Organizzazione
mondiale della sanità ha pubblicato le sue
conclusioni sull’indagine del governo di
Singapore a proposito della diffusione della
Sars. Il virus ha colpito la popolazione
passando attraverso un laboratorio d’analisi.

www.who.int/

La diffusione della Sars

ORE 12:00 DEL 25/09/2003

TEMPO D’EUROPA

La lotta contro l’Aids ora ha un nuo-
vo sponsor: Bill Gates. Il New

York Times commenta la nuova cam-
pagna lanciata dal presidente della Mi-
crosoft, per sconfiggere l’epidemia di
hiv in Africa. «Mi sono unito ai co-
niugi Gates durante il loro viaggio in
Mozambico, Sudafrica e Botswana –
racconta il columnist del quotidiano
newyorchese Nicholas D. Kristof – e,
sinceramente, una delle cose miglio-
ri che potessero accadere all’Africa è
proprio il loro interesse a lenire le sof-
ferenze del terzo mondo. Forse è so-
lo un modo per attenuare i sensi di
colpa per i peccati dei software, o uno
sforzo di pubbliche relazioni per mi-
gliorare l’immagine dell’azienda. Co-
munque sia, si stanno salvando mol-
te vite. L’impegno della ricca Fonda-
zione Bill e Melinda Gates sta au-
mentando le possibilità che final-
mente venga trovato un vaccino per
la malaria e l’Aids. Anche se qualcu-
no lo accusa di opportunismo, è si-
curamente meglio di quanto faccia la
maggior parte degli avidi monopoli-
sti». «Aids, malaria e tubercolosi –
continua Kristof – stanno uccidendo
6 milioni di persone all’anno. Questo
massacro è una delle principali sfide
morali che dobbiamo affrontare og-
gi. Ma i governi occidentali hanno an-
cora declinato la responsabilità e al-
l’industria farmaceutica non interes-
sano le malattie che uccidono solo i
poveri. Infatti vengono spesi molti più
soldi per le disfunzioni erettili che per
la malaria». E non è tutto: «La signo-
ra Gates – scrive ancora Kristof – por-
ta avanti inesorabilmente l’impegno
nei confronti delle donne. Proprio
per la sua influenza la fondazione
Gates sta spingendo duramente per
trovare un germicida che dia la pos-
sibilità alle donne di proteggersi an-

che se il partner rifiuta di utilizzare il
preservativo». Tuttavia Kristof, anche
se non risparmia parole di ammira-
zione per il lavoro di Gates in Africa,
crede che in almeno due questioni i
suoi sforzi siano insufficienti: «In-
nanzitutto è debole sulle questioni di
politica pubblica: potrebbe usare il
suo potere per far rispettare piena-
mente al presidente Bush i suoi im-
pegni sulla spesa a favore della lotta
all’Aids». Potrebbe anche fare pres-
sione sul presidente del Sudafrica af-
finché affronti il problema in modo
più energico: «Con una persona col-
pita dall’hiv ogni sei secondi, non c’é
tempo per essere così ossequiosi».
«Secondo, è difficile ignorare la pos-
sibilità che alla base dell’impegno di
Gates ci sia un certo cinismo: po-
trebbe trattarsi solo di pubblicità. E
francamente il mondo ha bisogno
dei vaccini contro l’Aids e la malaria
più della nuova versione di Windows.
Quindi – conclude Kristof – Gates do-
vrebbe concentrare il lavoro della fon-
dazione esclusivamente sulla ricerca
per sconfiggere queste malattie».
Contestualmente il Los Angeles Ti-
mes mette in evidenza le promesse
non mantenute sui fondi per la lotta
all’Aids: «Dal podio delle Nazioni Uni-
te sono state pronunciate molte parole
nobili sul bisogno di sconfiggere que-
sto terribile morbo. Il Congresso ha
promesso di investire 15 miliardi di
dollari nel 2004 per combattere l’epi-
demia. E anche Bush si è impegnato
a spendere 15 miliardi per i prossimi
cinque anni nei paesi poveri. Ora le
casse dell’Onu sono vuote e la Casa
Bianca sta facendo pressioni sul Con-
gresso perché riduca a due i miliardi
promessi. Non è il momento di tirarsi
indietro quando 40 milioni di perso-
ne hanno l’Aids».

Sulla home page del sito internet del quoti-
diano dello Zimbabwe The Daily News si

legge: «Il Daily News ritornerà... Ci scusiamo per
l’inconveniente, torneremo online il prima pos-
sibile. Tornate a visitarci con regolarità». La set-
timana scorsa il quotidiano indipendente di Ha-
rare è stato chiuso dalle autorità dopo che la Cor-
te suprema ha constatato che il giornale usciva
senza regolare licenza, negatagli dalla Com-
missione per i media e l’informazione del pae-
se. Sarebbe una mossa del presidente Robert
Mugabe per sbarazzarsi di una delle voci più sco-
mode nei confronti del suo governo. 

Il commentaore Cyril Senda, sulla Financial
Gazette, settimanale indipendente di opposi-
zione, scrive  che la chiusura del Daily News «ha
intensificato il timore che il governo, messo al-
le strette come mai prima, reagisca dando un col-
po deciso alla libertà di espressione». «Così –
scrive sempre la Financial Gazette – non ci so-
no più quotidiani liberi. E lo Zimbabwe sembra
destinato a essere completamente tagliato fuori
dal mondo, senza che nessuna notizia possa en-
trare o uscire liberamente dal paese. Lo Zanu-Pf
– il partito al governo – sarebbe molto contento
di una situazione di questo genere. Perché po-
trebbe agire indisturbato e compiere qualsiasi at-
to senza il timore di critiche». 

In un editoriale intitolato «Una parodia del-
la giustizia», un altro settimanale di opposizio-

ne, The Zimbabwe Standard, commenta che
la decisione della Corte suprema, che ha messo
a tacere il quotidiano grazie alla nuova, molto di-
scussa legge sulla regolamentazione dei media,
ha creato a un «precedente molto pericoloso»: «I
nemici della libertà di espressione non ci han-
no messo molto a chiudere la bocca al Daily
News».

Totalmente opposto il punto di vista della
stampa che sostiene il governo di Mugabe. Il quo-
tidiano The Herald scrive che il giornale di op-
posizione, «colpevole di una negligenza grave nei
confronti della legge», ha avuto ciò che si meri-
tava: «È sorprendente che un giornale che so-
stiene di dire le cose come stanno non tenga poi
fede al suo proposito. Ma il Daily News ha op-
tato per dipingere gli abitanti dello Zimbabwe co-
me un popolo oppresso da un dittatore che vuo-
le soffocare la libertà di espressione». Secondo
The Herald la chiusura del quotidiano di op-
posizione è una ferita «autoinflitta», perché il fat-
to di essere all’opposizione «non è una scusa per
violare la legge»: «Il Daily News non è stato chiu-
so per i suoi attacchi al governo, ma per non aver
rispettato una legge, quella dei media, alla qua-
le tutti i quotidiani del paese si sono adeguati».
Il commentatore Tendai Chari, sul settimanale
vicino al governo Sunday Mirror, non ha esitato
a definire il Daily News un «servile altoparlan-
te dell’opposizione, ingannevole e irresponsabi-

le, spesso colpevole di prendersi delle “pause”
etiche».

La notizia della chiusura del quotidiano di
Harare è stata commentata anche dalla stampa
sudafricana, tradizionalmente attenta a quello
che avviene nello Zimbabwe. Il Business Day
sottolinea che la decisione della Corte suprema
non desta «nessuna sorpresa»  visto che «la cor-
te è piena di sostenitori del presidente Mugabe»
e che la Commissione per i media e l’informa-
zione è stata messa in piedi lo scorso anno da
Mugabe «con il preciso intento di imbavagliare
coloro che vogliono destabilizzare il paese»: «È
una tattica – commenta il quotidiano – fin trop-
po trasparente. Far tacere i critici mentre la cri-
si politica, economica e sociale dello Zimbabwe
diventa sempre più grave».

Il Beeld commenta il «tecnicismo legale» gra-
zie al quale è stato chiuso il Daily News: «Era esat-
tamente quello che il presidente Mugabe aveva in
mente quando l’anno scorso ha fatto approvare al
parlamento la draconiana legge sui mezzi di co-
municazione». Legge sulla quale, ricorda Beeld,
Mugabe si era affrettato a rassicurare i suoi part-
ner nella regione e l’intera comunità internazionale.

Amaro il commento del settimanale Sunday
Times: «Se la libertà di espressione è il termo-
metro della salute di una democrazia, allora
possiamo dire senza dubbio che lo Zimbabwe è
gravemente ammalato».

Igiornali anglosassoni rendono
omaggio a Hugo Young, storica fir-

ma del Guardian e autorevole voce
della sinistra britannica, scomparso
qualche giorno fa. 

Proprio il Guardian gli dedica
un ampio tributo, pubblicando i suoi
commenti alle fasi cruciali della sto-
ria moderna della Gran Bretagna: dal-
la caduta del governo Thatcher alla vit-
toria laburista del 1997, dal sogno eu-
ropeo, al commento del giorno dopo
l’11 settembre 2001, fino alla critica al-
la guerra in Iraq. «I giornalisti –
commenta il Guardian nel suo edi-
toriale – tendono a parlare troppo di
se stessi: noi siamo il mezzo, non il
fatto. Ma la morte di Hugo Young è
un evento pubblico: oltre che per la
sua famiglia e per il Guardian, è an-
che una perdita per la stessa qualità
della vita in Gran Bretagna. Il paese
in cui Young cominciò a scrivere nel
1961 è irriconoscibile, culturalmente,
politicamente e spiritualmente: mol-
ti sono stati trascinati dai cambia-
menti, ma Young ha tracciato un per-
corso stabile, adattandosi ai tempi,
guidato dai suoi principi e dalla sua
capacità di giudizio. Anche il giorna-
lismo è cambiato: mantenere la luci-
dità e lo spessore raggiunti da Hugo
è un compito arduo. Lo faceva sem-
brare routine, in realtà richiede il più
raro dei talenti. Lo ha fatto con un’e-
loquenza che ha reso il nostro gior-
nale la voce più autorevole dell’era mo-
derna. Oggi il giornalismo è sotto ac-
cusa, la reputazione della professio-
ne è bassa, le pressioni per enfatizzare
un evento o banalizzarlo sono forti.
Young – conclude l’editoriale – è un
esempio di come mantenere princi-
pi liberali e restare indipendenti; da
oggi sarà sempre più difficile senza
la voce del maestro». 

Il Daily Telegraph, quotidiano
conservatore, sostiene che «con la
morte di Young, la sinistra ha perso
il suo “papa”»: «Era quello che i let-
tori immaginavano essere il loro gior-
nale: l’idea platonica del liberalismo
inglese. E se il Guardian si è trasfor-
mato in qualcosa di diverso, Young
non ha mai deviato dal suo percorso.

La qualità principale della sua scrit-
tura, è che era sempre civile: non
brillante, ma limpida, elegante e per-
suasiva. Margaret Thatcher ha domi-
nato il panorama politico per gran
parte della sua carriera: questa è sta-
ta una sfortuna per la sua causa, ma
lo ha reso famoso. La Thatcher in-
carnava tutto quello che gli era ne-
mico, e il sentimento era ricambiato.
Soprattutto, concentrando le forze su
un certo sciovinismo, la Thatcher di-
venne un catalizzatore per la grande
idea di Young: l’Europa. La sua cro-
ciata per l’appartenenza all’Unione
era caratterizzata da un cosmopoliti-
smo liberale, la qualità più ammire-
vole di Young. A differenza di molti
pro-europei, non era in nessun mo-
do ostile agli Stati Uniti, e non ha fat-
to mistero della sua aspirazione a
imitarli in una sorta di “Stati Uniti
d’Europa”. Se Blair è pragmatico sul-
la questione europea, come Young era
un teorico, questa condizione riflette
le profonde differenze tra l’uomo di
stato e l’intellettuale. Nessuno può
sostituire Hugo Young, è l’ultimo li-
berale che conosceva i limiti del libe-
ralismo. Il Guardian – conclude il
Daily Telegraph – ha perso la sua vo-
ce più civile, la sinistra ha perso la sua
guida, e molti giornalisti hanno per-
so un amico». 

Simon Jenkins, sul Times, com-
menta la recente scomparsa di tre
«voci liberali, il reverendo conserva-
tore Jim Thompson, archetipo del
clericale politico di sinistra ma con l’a-
nimo di destra; Gareth Williams, av-
vocato e Lord laburista, e Hugo
Young»: «Qualcosa è morto con loro,
ma qual è la loro eredità? Niente di
quello che ha fatto Blair riflette quel-
lo che hanno scritto o detto: ha rifiu-
tato di tassare i ricchi, ha lanciato
bombe sui civili più di chiunque al-
tro britannico dalla Seconda guerra
mondiale. Questo campione di con-
sensi liberali è diventato un Tory nel-
l’animo. Vescovi, avvocati e giornali-
sti – conclude Jenkins – sono impo-
tenti in questa sfida: il clima politico
in cui hanno lavorato questi uomini
è evaporato».

«Un presidente che guida il suo esercito alla
vittoria – scrive Steven Weisman sul New

York Times – dovrebbe essere accolto come un eroe.
Ma non è stata questa l’accoglienza che l’Assemblea
generale delle Nazioni Unite ha riservato a George
W. Bush, cinque mesi dopo la fine della guerra in
Iraq». «Gli Stati Uniti – ha dichiarato Bush – non
solo hanno spodestato Saddam Hussein, ma han-
no anche difeso la credibilità delle Nazioni Unite».
«Non è quello che pensano gli altri – dichiara Wei-
sman – dal segretario generale Kofi Annan al pre-
sidente francese Jacques Chirac. Per loro l’invasio-
ne in Iraq rimane comunque un pericoloso atto di
unilateralismo». Anche il Washington Post non è
tenero con il presidente:«Il discorso di Bush man-
ca di passione e di un progetto futuro. Non ha det-
to nulla su come ristabilire l’ordine in Iraq». Di di-
verso parere il Wall Street Journal: «Siamo felici
che sia tornato all’Assemblea generale senza esse-
re obbligato a dover chiedere scusa. Il presidente è

stato generoso e conciliante: ha lodato il ruolo uma-
nitario delle Nazioni Unite e ha aperto le porte per
un maggior coinvolgimento dell’Onu anche in altri
campi. Chirac invece ha parlato come se l’11 set-
tembre e la guerra del Golfo non fossero mai esi-
stite». Molti commenti anche sulla stampa europea.
Secondo il Daily Telegraph Bush ha risolto i pro-
blemi più gravi con le Nazioni Unite ma «lo scon-
tento degli Americani per come sta conducendo il
dopoguerra rischia di fargli fare la stessa fine di suo
padre che, dopo aver liberato il Kuwait, non è riu-
scito a farsi eleggere per un secondo mandato». Il
Financial Times titola il suo editoriale «Riscrivere
le regole della guerra». Si riferisce al discorso di Ko-
fi Annan che «sembra suggerire al Consiglio di si-
curezza la necessità di creare nuove regole per ri-
spondere collettivamente e preventivamente alla
minaccia costituita dalle armi di distruzione di mas-
sa». La stampa francese sottolinea la necessità di
un’intesa tra Stati Uniti e Francia. «Washington non

può gestire da sola il dopoguerra, e d’altra parte Pa-
rigi deve rientrare in gioco e non può permettersi
si essere il “nemico” dell’unica superpotenza mon-
diale», dichiara Libération. «La distanza tra Fran-
cia e Stati Uniti è lontana dall’essere colmata e gli
atteggiamenti dei due leader, ognuno nei confron-
ti dell’altro, lo dimostrano», afferma anche Le Fi-
garo. Anche per lo spagnolo El País: «L’atmosfera
di disgelo che si comincia a percepire tra le due spon-
de dell’Atlantico, permetterà un ravvicinamento tra
Bush e i suoi principali critici europei. Bush deve
accettare che presto in Iraq si facciano nuove elezioni
se non vuole essere accusato di neocolonialismo».
Infine, la stampa tedesca. Secondo la Sueddeutsche
Zeitung «le dichiarazioni di Bush che precedono
l’incontro con Schröder dimostrano chiaramente
quanto i leader siano ancora distanti». Diverso l’ap-
proccio di Die Welt secondo il quale le dichiarazioni
di Bush nei confronti del cancelliere «non hanno
guardato al passato e sono piene di simpatia».

La stampa britannica
piange Hugo Young
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